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JACOPONE DA TODI 

IL GIULLARE DI DIO DEL SECOLO XIII 



A, 



allorquando, poco prima della rivoluzione fraiiceso 
del 1830, Francesco Villemàin teneva innanzi ad un 
numeroso e plaudente uditorio quel corso sulla lettera- 
tura europea del Medio Evo, che, se non fu una rivo- 
luzione nel modo di trattare la storia letteraria, fu 
certo una novità feconda di ulteriori avanzamenti, finito 
ch'egli ehhe di discorrere di Dante, ricevè una lettera, 
nella quale gli si rimproverava di avere, passando in 
silenzio le poesie di Jacopone da Todi, negletto la fonte 
principale cui aveva attinto il genio dell' Alighieri. Chi 
scrivesse codesta lettera egli non disse, e forse non seppe; 
ma più volte ci ha tentato la curiosità di indovinare 
chi potesse essere un cosi ardente se non retto cono- 
scitore delle rime del poeta tudertino. L'Ozanam, che 
più tardi, nel 1847, doveva in Assisi inspirarsi a scri- 
vere un libro di molta e forse soverchia lode ai poeti 
francescani del secolo decimoterzo, ed in esso esaltare 



rsore, 
ta.acei 
ntezzf 

ergli, 

,0. Forse fu qualche italiano, dalle 
ilestrato a Parigi, e a cui la loDta- 
itria faceva parer più belle le rozze 
concittadino, ed ingiusto il silenzio 
loquente professore della Sorbona. 
to, n e IF in ter fallo da una lezione 
se il volume di Jaeopone; e pubbli- 
j al suo privato corrispondente , 
credere che Dante anch'esso avesse 
ie, che almeno il suo genio nulla 
itito alle-strane invenzioni del frate, 
'iconosceva fra i contemporanei di 
d originale effigie. Che se poi sì vo- 
trovare una qualche relazione fra 
potrebbe, ei cosi conchiudeva, chia- 
juel genere in che Dante fu vero 

ira, ma non affatto ingiusta: né chi 
icopone coU'intento eli ragguagliarlo 
lortar di lui più benigno giudizio: 
e, e rispetto ai concetti e rispetto alle 
i qualche zelante porre l'uno accanto 
che non possono avere fra loro altra 
*lla dell'età in che vissero entrambi, 
ito trovare nel sacro canzoniere di Ja- 
esemplati i tre stili, tragico, elegiaco 



u moji, àge, l,e(. XIII. 
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e comico, distinti da Dante: ^) coinè vi è* stato chi volle 
dimostrare. Dante da quella rime, ch^ei del resto mai 
non menziona, e che perciò è almen dubbio ch'ei cono- 
scesse, 2) aver tratto frasi e vocaboli adoprati poi nella 
Divina Commedia, ^j Ma le rassomiglianze che potrebbero 
rinvenirsi fra l'uno e l'altro non hanno altra ragione 
se non neljss- natura dei tempi in che ambedue -questi 
poeti fiorirono, e nell'aver essi necessariamente ripro- 
dotto i pensieri e i sentimenti nonché le fórme del 
linguaggio delFetà loroj sempre però riconoscendo che 
laddove la musa dell'Alighieri si alzò ad altissimo volo, 



1) SoRio, Poesie scelte di Jacopone, Verona, Vicentini e Franchini, 1858, 
p. 23, 31, ecc. Vedi anche a pag. 2 del libretto: Il b. Jctcopojte da Todi, 
esercizio accademico di poesia italiana, latina e greca che danno gli alunni del 
Seminario Convitto tttderte, nel Settembre i866, Todi, Scalabrini, 1866. 

2) É stato detto e ripetuto da molti, riferendosi all'autorità dèi Corbfnelli 
(v. Nannucci, I, 384; Ozamam, 'p. 212; Le Clebc, Hist. littér. de la France 
cu XIV siécle, II, 65 ecc.) che Dante leggesse e spiegasse a Filippo il 
Bello i canti di Jacoppiie. Credo che questa solenne pappolata nascesse da 
mala interpretazione di un passo del Crescimbeni (HI, 113),' il quale d«l 
resto, con quel suo stile imbrogliato, poteva veramente .far nascere equi- 
voco, n jpàsso suona cosi: « Grandemente il commenda... anche il Corbinelli, 
nelle aitnptazioni sopra il Labirtnto-d'amore del Boccaccio: e fìnalpfiente nel 
D*nte De vulgari Eloquentia, ove segnatamente dice, che egli spiegava 
il B.* Jacopone al re di Francia. » Ove egli é il Corbinelli: e risalendo 
aìla fonte, ecco a qual risilltato sono venuto per scoprire il vero in questa 
faccenda. Guglielmo Postel in una .lettera al Corbinelli riferita nell'ediz. 
parigina del de Vulg. Eloq. dice che esso Corbinelli leggeva e interpre- 
lava Jacopone alla regina dì Francia: cuius (di JacoponeJ *in canticis tam 
recondilae antiqui vestri idiomatis voces sunt (legi namqtie olim accurate 
quantum potui, ncque semel sed pluries, librum illum, cum essem in 
ItaliaJ ut, non sine causa, te constituerit, ut audio et laetor,. illius antiqui- 
ìatis interpretem Regina Christianissima Regis] mater»,. Voluit scilicet, 
ut intelligo, hac in re quoque obsequi studiis, et (orlasse pjraecibus Capuc- 
dnorum, sapientissima Regina, vere Càtharina, et merito tkuscana. Intanto, 
di compilazione in compilazione, il Corbinelli a poco a poco è diventato 
Dante, e Caterina dei Medici si ò cambiata in FilippQ il Bello. E cosi si 
scrìve la storia.... letteraria! 

3) Nannucci, I, 385. — U Cbescimbeni ed il Quadrio, arcades ambo, as- 
severano che Jacopone fu « molto amico di Dante; » ma donde abbinino 
tratta questa bella notizia, nessuno dei due lo dice. 



JACOPOSE DA TODI 

e non si levò punto da terra, e di- 
non contibbB il magistero dell'urto. E 
ifformato che s sq alle animo fatte 
I prendesse talento di lodare Iddio e 

loi'O in favella italiana, forse non vor,- 
) elle lii dolce favella del Tftdiiio 'I » 
n fermi nella nostra sentenza; e pro- 
lassù alto, osiamo credere tuttavia "che 
dine del cielo » abbiano ad avere un 
ttterario. 

errerebbe, a parer nostro, di gran 
3 la poesia di lacopone non deg'na di 
pò tanti discordi giudizj,- dopo così 
ismi e cosi acerbi dispregi, non im- 

seuza preoccupazioni religiose o letta- 
Io invece con .tutto rigore il metodo 
irto sarebbe se questo nostro studio 

ad una buona ristampa delle . -poesie 
i quale procedendo non coll'intento di 
.gine, ma di riprodurla nella sua ma- 
izza, si fosse cercato di restituire alla 
idiomatica le rime dì lui; ^1 e, fatta 
clie veranionto gli spetta, da quanto 
tamente appropriato, ei potesse venir 
I nelle opere suo. .Ad ogni modo, sé 
ro desiderio, che é pure una luicossitii 
si travagliano intorno alla storia let- 

Mo:)^^^!! Dello scrino Se S. Fraitcesco d' Asihi 



■■ allro' cbe il dìilslta Umbro; sebbene i 
e frUelti-siaoien, piuttosto I due pro- 
ini rodottlsi nella nostra storia letieraHa, 



rimane per adesso inadem- 
Iche studio di critica dei testi 
5to all'argomento, abbozzare 
»stro autore, ed additare il 
e ^i spetta nella serie degli 



altra e Osa, dotcrmiiiare il 
Nostro appartiene. Egli in- 
mi, né coi bolognesi, né coi 
i famiglia speciale di rijnatori-, 
entre poi per il linguaggio e 
zioni della siìa vita e- della 
resta essenzialmente umbro. 
Iti aspetti uno di quelli che 
emmo Giullari di Dìo: Jocu- 
co e soave libretto dei Fioretti 
ho il santo qualche volta gi- 
a Marca cantando e laudando 
Ma quello che nella vita del 
to un_breve episodio, può dirsi 
ta poetica di Jacopone, o al- 
ila, alla qnale aveva già accenna'a di 



ÌTI, e altri del Todleb nolln Zeil 
Egtito, e I 



JACOPONB I>A TODI 

10 la parte più notevole di essa. ■ 

è, come talvolta appare, un aj 

ogante, egli è veramente un sacre 

ile molto dal veneto Fra Giac<Tmìi 

Bonvesin: è, forse anzi, in siffatte , 
tetto del sacro poeta popolare nel e 
Ognuno Ba_ che cosa fossero i giul 
aero l'infimo ordine-di quella can 
le stavano a capo i Trovatori, i '. 
rer, i poeti aulici. Cumulando per 
fessione del ripetere gli altrui cant 
saltimbanchi, di istrioni, di streg 

erano cari alla plebe onde usci' 
ino, ar modo stesso come i maggi 
'arte gradivano ai cavalieri, ai pi 
còme vi furono giullari che anda' 
3Ì trivj ripetendo casi d'amore e , 

.vi furono pure di quelli che cani 

di Dio e dei Santi, i miracoli di 
naturghi, le glorie della celeste dh 
i infernale. Accadeva bene spes 
ani avessero nel loro repertorio a 
e, e le tirassero fuori secondo la 
'uditorio: ma i gilillari religiosi si 
:i di ripetere canzoni profane, an: 
ierla mondana, e ne dispregiava] 
:CÌ e bugiardi. •) 



Fiu diuroMiNO, 


»d esempi. 


Vienna, IBM, p. 
Solavo da Bari . 


83) dopo « 
B di Osmnii 




immortaU an 


de in cielo 
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JACOPONE DA TODI 9 

Questi sacri giullari, in Italia almeno, ebbero se 

non la prima orfgine, il più vigoroso impulsò da S. 

Francesco. E noto come egli per il suo Cantico del Sole, 

o come meglio dovrebbe dirsi Canticus creaturarum, 

possa dirsi il più antixjo poeta spirituale in volgar lingua. 

Si è disputato molto, e si può durare ancora un pezzo 

a discutere, sulla vera, lezione di quel cantico, e s' e' 

sia una prosa senss'altro, o una prosa numerosa, o un 

vero ritmo; ma questo resta ben certo, ch'esso è la 

• 

prima jprova che il volgar nostro facesse di balbettare, 
con forme e posse infantili, le locli di Dio • creatore. 
Narrano i biografi che il -Santo- lo componesse dopo 
quaranta notti passate nella veglia ed uscendo da una 
estasi prolungata, e che due volte vi tornassse sopra 
facendovi aggiunte: l'una in lode della pace e del per- 
dono, per procurare accordo fra il vescovo e il podestà 
di Assisi; l'altra in lode di suor , nostra morte corporale^ 
quand'ebbe prescienza del suo prossimo fine. Parrà forse 
strano .che a comporre quel ro2zo ritmo sì lunga fatica 
durasse l'autpre, tanto più che vi si trovano per entro 
reminiscenze del Salmo 148 di Davide e del Cantico 
dei fanciulli ebrei nella fornace; ma giova notare come 
quello fosse un nuovo ed inusato grido di affettò verso le 
forme /iella natura, fino allora guardate dal credente con 
occhio pauroso. Non fu dunque la materiale composi- 
zione del ritmo che durò tanto tempo: ma perchè esso 
erompesse dall'anima innamorata di San Francesco, bi- 
sognava che i germi di universal carità ch'ei vi alber- 
gava, fossero venuti a perfetto erescimento dal dì della, 
sua conversione, e ch'egli avesse da so interamente 
sgombrato l'antico terrore, che nella comune credenza 
superstiziosa popolava di larvati nemici i boschi, i monti, 
le acque, l'aria: cpme anche, per ricondurre gli uomini 
al vicendevole amore, in quell'età in che quanti serrava 
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un muro ed una fossa si rodevan . fra loro, bisognava, 
por naturale eccesso, far capo .non solò da frate sole e 
da suor luna, ma da frate lupo. Or dunque, composta 
questa Laude, nella quale, cessato l'antico dissidio fra 
la Natura e la Fede, egli univa con fraternevole accento 
tutte le opere della creazione in una stessa lode al 
comun padre,. San Francesco venne i^ tanta dolcezza e , 
consolazióne, fu tanto lieto di cotesto laborioso parto 
del suo intelletto e del cuore, che adattatavi sopra una 
melodia musicale, Tinsegnò ai suoi discepoli, e pensò di 
istituire nel seno stesso dell'ordine una schiera di frati 
buoni e spirituali, che andassero pel ùiondo cantando le 
lodi di Dio, e, chiedendo per sola ricompensa dagli a- 
scoltatori la penitenza, si dicessero appunto giullari di 
Dio: Joculatores Domini, ^) 

Uno di cosiffatti Joculatores Domini, e a parer 
j^ostro dei più notevoli^ è appunto Jacopone da Todi. 
Nessuno forse meglio di lui incarnò in sé il concetto di 
San Francesco., La giulleria non -fu per lui un mestiero, 
ma una missione secondo le pie intenzioni del fondatore 
dei Minori. Nò egli era, come i veri giullari, un uomo 
del volgo od un intelletto d' infimo ordine;, ma, per» ab- 



1) Cosi dice lo Specul-um perfectionis fratr. minor., manoscritto di au- 
tore od 'autori contemporanei del Santo, citato dall'AFFò, Cantici volg. di 
S. Frane., Guastalla, Allegri, 1777, p. 55: « Et fecit tonum super Jìoc LattdCj 
et docuit socios suos ut cantarent eam. Nam spiritus ejus erat tunc in 
tanta consolatione et dulcedine, quod volebat mittere prò patre Pacifico^ 
qui in sectfìo dicebatur Rex versuum, et fuit valde eurialie doctor cantOTy 
et volebat a ibi dare aliquos fratres bonos et spirituales, ut irent simul 
cum eo per mundum praedicando et cantando Laudes domini, tamquam 
Joculatores Domini» Finitiò vero laudibtcs, volebat quod praedicator diceret 
populo: Nos 6umus Joculatores Domini, et pro23terea volumus in hoc re- 
munerari a vobis, videlicet ut stetis in vera poenttentia. Et nit: Quid enim 
siint servì Dei, nisi quidam Joculatores ejus, qut corda homìnu'm erigere 
debeni et movere ad laetitiam spiritualem ì » ecc. 
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• •. • ♦ 

negazione di volontà, per religioso entusiasmo si era 
abbassato dalla « superbia dell'altura, » ^) si era umi- 
liato sino a diventare uguale all'ultimo dei lavoratori o • 
dei pezzenti dell'Umbria. Per conoscere come ciò fosse 
avvenuto, ed apprezzare secondo il silo giusto valoi'e il 
genere poetico dell'autor nostro, giova sapere qualche 
particolare della sua vita.* 

Quando .nascesse Jacopone non ci è noto, con sicu- 
rezza, ma crediamo ciò dovesse accadere verso il 1230. 
Egli non fu a. tempo a vedere il tramonto di quel sole che, 
come dice Dante, era sorto dal colle di Assisi; *ma non 
così a un tratto, dppo il 1226, era sparita la viva luce 
che il simbolico astro aveva diffuso intorno a sé, e gli 
animi dei cittadini dell'Umbria erano tuttavia riscaldati 
dalla memoria degli atti e delle parole del Santo. Fu 
bensì a tempo a vedere un'altra gran commozione della 
sua provincia natale: cioè il com.inciamento nel 1258, 
alla voce dell'eremita Ranieri Fasani, di quel nuovo 
fervore, che si manifestò con battiture di genti devote, 
mezzo ignudo o coperte di vili sacchi, che andavano di 
luogo in luogo disciplinandosi,' gridando misericordia e 
penitenza, ed implorando' e laudando Iddio. 2) Forse 
allora il Nostro non vi badò, o per disdegno di signore 
e di dotto, o perchè altrove fossero i suoi pensieri e gli 
affetti; ma quello spettacolo dovè restare ben fisso nel- 
l'anima sua, e a suo tempo ravvivarglisi nella memoria. 
E poichà quel moto, cessata *la prima vampa, dette ori- 
gine alle confraternite laiche dei Laudesi, è probabile 



1) Laud. La superbia de Valtura (ediz. Modio, Roma, Salviano, 1558, 
n. 14). 

2) Vedi per maggiori particolari le mie Origini del Teatro itf. Italia, 
Firenze .Le Mounier, 1877, I, 98 e aegg. » 
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che non pochi Cantici e Mis 
tardi da Jacopone composti i 
g,unanze,' Le quali anche ap) 
ritmi, e colla quotidiana ripel 
tenerlo Jacopone pel più an 

o almeno pel màg^gior maestro -in siffatto genere di 
poesia, come ne danno prova i molti codici che ne re- 
stano appartenuti a devote compagnie, M la diifusione e 
riduzione dei cantici stessi nei varj dialetti, e T attribu- 
zione a 'lui di molti non usciti dal suo labbro, tnaispi- 
ratì agli stessi suoi sensi religiosi. 

Ma nei primi anni, e sino ad una età che certo 
suo cantico ci permetterebbe di -fissare alla quaran- 
tina, *) Jacopone non ebbe. e non mostrò alcuna propen- 
sione alle cose spirituali. ^1 Si chiamava allora Ser" 
Jacomo Benedetti; '*J ed avendo atteso agli stuijj secolari, 
era, divenuto dottor di leggi ed esercitava la procura^ 



1) N4 solo ne posiedevano le Compagnie, ma i ■ingolì devoti. Ser Lapo. 
Mazzei chiedeva al ricco mercante Daliuì, • el beilo iibretco di Frate 
Jacopo da Todi . (Leturt, edii. Oliasti, Firanre, Lo Monnier, ISSO, I, TO), e 
più lardi si lagnava con lui, • che mai non me l'avete voluto prestare »■ 
(pag. 3H). . 

8( Nella Land» Or uiile ntatlarla fedii.' Tiesatti, Veneiia, MiBserìnì, 
leiT, lib I. n. 1) t detto: Io ho dell'anni quaranta. Secondo il Biografo 
antico edito dal Toblek cella ZeilscAr. f. mimm. phil, II, sarebbe stalo, 
scritta al tempo della Bua ammlsalooo fra i Minori, ma a me pare dei 
primi anni della conversione, e ns.dirO più oltre il perche. 

3j Una doBcriiione della vita giovanile mondana e dissi|Ala à .nella 
Lauda: O vita penata contittu» ballaylia (MoD., n. !4). 

4) Una copia del libro d'oro di Todi, che, secondo mi scrive Tamico Lo- 
reniD Leonij di Todi, fli, abbruciato al tempo dei Francesi, ci dà questa, 
genealogia: 
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* 

Un suo antico biografo^) ce lo descrive, sia ciò vero o 
giovi al caso un po' di contrapposto colla vfta posteriore, 
superbo, avaro, involto in ogni vizio, e nemico di chi 
volesse seguire le vie del Signore. La sua vocazione fu 
determinata da una domestica sciagura. Aveva egli me- 
nato ifi moglie Vanna di M. Bernardino di Guidone dei 
conti di Coldimezzo,^) di nobil famiglia ghibellina del- 
l' Umbria. 3) Era costei giovine e bella ed. amorosissima 
del marito, per piacere al quale adornavasi come ogni 
altra della sua condizione, sebbene in cuor suo fosse 
pia e devota. Or accadde un giorno ch'essa andasse ad 



1) Questa Vita, pubblicata dall'illustre prof. Tobler nella Zeitschrifl del 
Gróber, voi. U, p. 25 di sur un cod. della fine del sec. XIV, parrebbe com- 
posta non molto dopo la morte di Jacopone, riferendosi spesso alle testimo- 
nianze di chi lo conobbe; ma non è priva di errori, come ad es. nell'assegnare 
il 1296 quale anno della morte di lui. Forse è questa una pia menzogna, 
uno strattagemma monastico per non aver a parlare della parte che laco- 
pone prese coi Colonnesi contro Bonifazio, e della scomunica che lo colpi 
nel 1297. É dessa la fonte a cui attinse il Medio nella Vita premessa 
airedizione del Salviano, ed altri ancora appresso. L'importanza sua stanel- 
Tadditare, non sempr» però forse con esattezza, le occasioni per cui furono 
composte varie Laudi, e in un copioso indice di capoversi delle Lapidi 
dell'autore, altre notandone coU'avvertenza: Queste che seguitano non so 
se sonno le suoi. Confrontando qilest'indice colla stampa del Tresatti, il 
Tobler (Zeitschr., Ili, 1878) ha notato oltre trenta Laudi che nfancSerebbero 
a quella, che è pur la più copiosa raccolta di poesie del Nostro. 

8) Trovo questo nome in un'antica Vita manoscritta comunicatami ami- 
chevolmente dal e. Lorenzo Leoiiij, il quale mi aggiunge l^he tal no- 
tizia sarebbe data anche dal Guazzabomi, scrittore abbastanza veridico 
di cose municipali, vissuto nel sec. XVH, e che dice aver visto ristrumento 
matrimoniale. Se non che il Guazzaroni lo assegna al 1275, che potrebbe 
essere errore per 65; e soccorre qui opportunamente la copia del citato 
libro d*oro, che ci fornisce la data del 1267. Ad ogni modo, non 75 ma 65, 
o 67 deve esser la vera data del matrimonio. 

3) Alla stessa famiglia dei conti di Coldimezzo apparterrebbe, secondo 
dice il Leonij in un articolo del Giornale spoletino // Manzoni (10 Agosto 
1880), il poeta Massarello da Todi, ^el quale ci restano due sonetti (Poeti 
del i.o sec, II, 87) di argomento morale. In uno di essi ò notevole che si 
esalta la Povertà, dicendo che rade volte si accompagna colla follia, quando 
invece chi viene in ricchezza e dignità spesso finisce pazzo. 



convito di nozze, e che nel maggior fervore delle 
az« rovinasse il palco, e tutti cadessero giù misera- 
nte percuotendo la persona, niun altro perà riceven- 
le mortali ferite salvo la compagna di Ser Jacomo. ^) 
ttala trasportare a casa, l'afflitto marito scorse che 
to gli abiti festivi e sulle nude carni teneva ella un 
irò cilizio. Il dolore della perdita fu grandissimo; ma^ 
ella vista inopinata volse i pensieri e gli affetti del 
iovo marito .ad nn fine sino allora non intravisto, 
penitenza e devozione. Ei potè dire fin d'allora: 



come.se in lui .si avverasse quel detto dell'Apostolo: 
nclificatus est vir infidelis per muliercm fidelem. 
ttò lungi da sé le scritture legali ed i codici di dritto; 
iperse le ricchezze accumulate con tanta sollecitudine 
lanto amate, donandole per amor di Dio ai poveri, 
jerbó soltanto una rozza tonica ed un lungo cappuccio 

eremita, o, come dicevasi, da bizoccone.^) Dieci anni 
rò in questo stato, finché per meglio raggiungere la 
rfezione, e coli' obbedienza . domare e disciplinare la 
lontii, di eremita o terziario si fece frate Minore, non. 
lendo però nella sacra famiglia francescana esser mai 
ierico^ma semplicemente laico. E cosi Ser Jacomo 

1} Secondo il p, Sorio, La 1.' Lauda del 1." liVro, J[oi!ena, Soliani, 
B, il fatto sarebbe avvenuto nel 1208, e ques'a data n noi paro accel- 
ìle. La cronologia delia vita di Jacopone sarebbe pepcin questa^ Nato 
122S lire»; ammogliato nel 65 o 67\ vedovo nel BS; entrato nell'ordinB 
Minori nel TS, dopo esaere sialo dieci anni teriiarioi pri|iloDe od »S, 

6 B 7S anni. 

!) Land, l'diu niw Unione Ch'i ffa Onore e Vergogna (Tb., H, 10). 
3) Questo non tn,'* o'rdeit nuovo. Chi '! cappuccio longo arprovo 
'anni di'eca enleri ariroiio Ch'il parlai già bizocone: Land. Qa« farai 
, Jacovone {Mon., n. ^j. 
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Benedetti, dottor di legge e spettàbile cittadino di Todi, 
divenne quello che i suoi paesani, tra il famigliare e 
Io schernevole, chiamarono d'allora innanzi Jacopone, e 
dopo morto, il Beato Jacopone. 

Invano i suoi congiunti cercarono di ritrarlo dalla 
via nella quale s'era messo, del massimo disprezzo di 
sé e del mondo. Ora egli compariva in pubblico ignudo 
e con un basto d'asino sulle sp.alle e lo straccale in bocca; 
ora, spogliatosi della tonica, si ungeva di trementina e 
poi si voltolava entro le piume, turbando con queste 
comparse le feste cittadine e le gaie adunanze de' suoi 
parenti. Questi se ne amareggiavano, ed *i fanciulli 
della sua Todi gli correvano dietro sghignazzando* e 
Svillaneggiandolo. Ma egli sempre più s'infervorava in 
quel tenore di vita, ed era anzi lieto degli oltraggi e 
degli scherni che si tirava addosso. ^) Pareva giunto a 
ciò che S. .Filippo Neri rappresenta come il sommp 
della perfezione ascetica: sp^mere mundunh, speme-re 
se ipstim, spernere se sperni; cercando con lieto animo 
« gl'improperj e la vergogna » 2): 

Per fuggir onor gentile 
. ' .Feci ogni opera servile; 

E per esser creso vile 
Soffrir volsi villanìa. 3) ' 

Come dunqiie l'impensata sventura portò una mutazione 
sostanziale nel vivere di Ser Jacomo, cosi è pur chiaro 
che indusse nel suo cervello un cangiamento, pel qual(3 
ei non governav^si più. col" discorso della ragione comune. 
E se il fratello lo rimproverava di diffamare per tal 



\) La pazzia che il mondo chiama Qitella è che Cristo pose: Disprezzar 
del móndo fama: Land. Anima che sei levata (Tb., V, 20), 

2) Laud. Facciam fatti, ecc. (Tr., I, 4). • 

3) Laud. -3/0S50 da santa pazzia (Tr., IV, 38). 




casata, replicava che 
b sapienza, che lui vo 



lisordine nelle sue facoltà intellettuali vi fu 
bbio; un po' naturale e spontaneo, un po' forse 
1 ostentato: cbò, ad ogni modo, è una forma 
a anche questa del voler far da pazzo e .tale 
iser stimato. *) Ma fu egli veramente pazzo nel 
senso della parola? E questa una cosa assai 
i chiarirsi; tanto col variare de' costumi can- 
^cessariamente i giudizj sulle umane azioni-, 

maggiore degli errori sia quello di sentenziare 
norme che paiono assolute e costanti, e in fin 
. sono sempre relative e conformi al sentire 
utabile dei .tempi. Certo, Jacopone non era 
e alla comune da' suoi concittadini, ed i parenti, 
ino per mentecatto; i più benevoli, come i suoi 
li de' Minori e 1' autore antico della Vita, si ' 
no di chiamarlo « fantastico. » Ninno però po- 
lisconoscere uno squilibrio nqlle sue facoltà, 
dì aveva preso il disopra, in modo strapotente, 
ì religioso; e cosi egli faceva e diceva cose, 

anche a' di subì si sarebbero guardati di dire 
I, Ma bisogna Jterò riflettere che a quei tempi, 
predicazione di S. Francesco e per la sùbiti 



u,i, enUnzone fMoD., n. W). 

inimoscrUta d«I aéc. XVII comunicatami i^ì e. LeODÌj 
trsnezie par le quaJJ la genia • lo comeniù a chiamar 
giunge: • Qnealii era la .vita che m. Jacopo menava 1 
liarsi avanll Dio et 11 mondo; ma la secraM et quand 
vlato da njuuotai disfaceva tutto in lacrima, dcptorand 
1 passata, consumando molte afa del giorno % le noti 
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devozione dei Flagellanti, che fu una specie di contagio 
morale e di generale delirio appiccatosi particolarmente 
alle infime telassi, la religione spiegava e giustificava 
molti portamenti, che ai dì nostri menerebbero diretta- 
mente alla prigione od al manicomio. Il vilipendio di 
sé stessi e del mondo era allora, non certo per tutti 
ma per molti, segno di interna purità; ed uomo di Dio 
era in que' tempi, come tuttavia adesso fra i Mussulmani, 
chi mostrasse in ogni sua azione balzana e sregolata, 
il maggior dispregio della nettezza della persona e degli 
umani rispetti. ^) La « pazzia per Cristo » era, come 
dice anche 1' epitaffio di Jacopone, il modo migliore di 
deludere il mondo e rapire il cielo. ^) S. Francesco stesso, 
infiammato apostolo della follìa della Croce, era salito 
sul pergamo di Assisi mezzo ignudo, e vi aveva fatto 
salire frate Ruffino, e le genti avevano sul primo scla- 
mato: Òr ecco che costoro fanno tanta penitenza, che 
diventano stolti e fuor di sé: 3) poi, avevano finito col 
piangere alle infiammate parole del santo asceta, e 
crescere in devozione. S. Francesco, che ai suoi seguaci 
non chiedeva se non povertà ed abiezione e rinunzia- 
mento ai doni di natura e di fortuna e alle gioie della 
famiglia, ponendo il termine di ogni umana sollecitudine 
fuori di questa vita, raccolse in brevi anni tanta copia 
di devoti ardentissimi, quanti ora ne raccolgono i tene- 
brosi pontefici di sètte non rifuggenti dal delitto e pro- 
mettitrici di ricchezze e di gaudj su questa terra, ove 
tutto per esse finisce. L'uomo, col passar dei secoli e 
nonostante il vantato progresso, è sempre restato la 



1) Lo despresare piacerne E de gir mal vestito: I^aud. megio virtttoso 
(MoD., n. 3S). 

8) Stultum propter Christum nova mundum arte delusi tj et coelum 
rapuit. 

3) Fioretti di S. Fr., e. 30. 
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issa mala bestia; ed egli è a volta a volta infiamma- 
le cosi dalla cupidigia dello ricchezze, come dal fervore 
Ila povertà. Nel mondo moderno la passione polìtica 
rta alle stragi del Sottembro, agU iticendj della Co- 
me o alle sanguinose aberrazioni del Nihilismo, come 
l medio evo la passione religiosa cooduceva alle eró- 
tte, alle flagellazioui, ai roghi, agli eccidj degli acat- 
liei, degli eretici, degli infedeli. Tutti anticamente 
vevan credere, e i) perfetto stato appariva l' esser 
szo, stracciato, vilipeso; ') ora, tutti dovrebbero di- 
vedere ed esser ricchi egualmente, che verrebbe a 
•e, tutti poveri a un modo. E cosi il mondo vaneggia 

errore in errore; sol che forse Terrore ne' secoli 
dati era più nelle menti che negli animi, ed ora più 
il guasto morale che l'intellettuale; allora più i pazzi 
e i tristi, ora più i tristi che i pazzi: sebbene, a 
itire certi curiali, non vi sia ormai un furfante a 
garlo a peso d'oro, e tutti sien diventati mentecatti. 
1 torniamo a Jacopone, 

Pertanto, se Jacopone fosse vissuto ai di nostri, 
obabilmente alle prime mosse la polizia l'avrebbe 
iuso in un ospedale, senza però fornire con questo 
a prova assoluta della sua pazzia; e so avesse fatto 
pba ed assembramento di devoti, uno Zanardelli, mi- 
itro prefetto, pronto a lasciar passare .la « volontà 
l paese, » s'ei fosse stato capo o vociatore di una 
piccola » dimostrazione politicii, con « bandiere pic- 
le », l'avrebbe radicalmente guarito con una palla 
irchìbugio in fronte, come e' fece col Lazzeretti. Le 
errazioni politiche trovano cosi al di d'oggi la scusa. 



i nel capitoli} S ivi Fioretti, che <1el rea^o non A nu pezzo d< prosa, 
ereiia bellezia e msmhia vittore, un pciio dì cioln, lii che ci»» 
fiicesco consistBSSC • lo, perfetta leiiiia. • 
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che un giorno la coscienza pubblica concedeva ai vaneg- 
gianti per impulso devoto. 

Che Jacopone adunque fosse un animale perfetta- 
mente ragionevole, non oseremmo sostenerlo. La sua 
non era neanche, qualmente oggi si direbbe, una vera 
pazzia ragionante; e come si avrebbe propriamente a 
chiamarla, non sapremmo; nò a quei tempi, per disgrazia, 
c'erano alienisti per battezzarla con nome scientifico. 
Visto però ch'ei componeva versi, si direbbe che fosse 
afi'etto di pazzia verseggiante; il che potrebbe portare a 
concludere che fosse pazzo due volte; ma la sua infer- 
mità non consisteva soltanto nel far versi, e perciò 
quel titolo non la definisce compiutamente. In tanta 
dubbiezza contentiamoci di chiamare questo nuovo modo 
di essere del Nostro, colla denominazione che ei stesso 
gli ha dato di santa pazzia. ^) Era insomma la sua una 
monomania religiosa, colle forme proprie all'indole di 
quei tempi, e che non escludeva in tutto il resto il 
ragionamento, o un certo special modo di ragionare. 
Era un composto di cose discordanti, che nella parola 
poetica e nel ritmo trovava il suo più appropriato lin- 
guaggio. Vi erano in lui come due uomini: il vecchio 
ed il nuovo; il primo come l'aveva fatto natura, il se- 
condo quale l'aveva ridotto la volontà: il dotto ed il 
semplice, il savio ed il pazzo; se non che, pazzo ei po- 
teva ispesso sembrare per vero disordine d' intelletto, e 
spesso per formato disegno; e poi anche talora quelle 
due nature d'uomo confondevansi insieme per modo, che 
mal si ^sarebbe potuto discernere nelle opere se 1' una 



1) Mosso da santa pazzia Vo' narrar la vita mia: Laud. che cosi co* 
nìincia in Tb., V., 38. — E vedi tutta la Lauda: Senno me pare e cortesia 
Empazzir per lo bel Messia: Mod., n. 84, e Tb., VI, 10, dove vi ò una 
distinzione iVa questa pazzia speciale e la vera mattili : Chi non sente del. 
tuo affeUo Ti reputa mattarla. 
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sovrastasse all'altra. Anzi, filando 
da savio, talora direljbesi pazzo; e 
farla da pazzo davvero. 

Ci è ignoto se -Jacopoue fosso 
del suo convertirsi: ma è più proba 
Tesaltazione religiosa schiudessero i 
vena fino allora nascosta, v die a 
mancanza d'impulso, non si sarebbe 
nuova condizione gli tolse (lucila fli 
«he aveva già fatto prova trattand 
ma la volse ad altro scopo. Così, 
antico biografo ci narra che un gio 
Todi, quasi per deriderlo, gli diede 
propria un par di polli comprati in 
casa dalla moglie seppe che ì polli 
consegnati, e facendo ricerca di Ja( 
l'uno dicendo, si li ho portati, e V: 
portati, Jacopone lo condusse a S. 
cittadino aveva la domestica sepo 
pietra, gli fece vedere i polli messi 
' in vera sua casa. 

Diventato cos\ « uomo nuovo, » 
aveva gettato lungi da sé le ricche; 
cercò anche dimenticarsi tutto quel 
sprezzò la dottrina mondana e quel. 
e V onoravano. In questi versi chi 
furono dei primi da lui composti, ') 



'antico blcigraro del Torler qu< 
là accennammo, quando Jicopon. 
i Is Ionica traateacana. A ms pa 
sebbene anche il SoEio (/.a i. Le 
■A porterebbe al ìklS: perchi qui 
D, ma il padre, t parenti, gli ami 
i ecc.: cote intlc ijìi da lui abba 



ì 
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misto di sdegno e d'iripnia, con rozza ma possente ve- 
emenza, quello che direbbesi il programma della sua 
vita novella, il programma della «sacra pazzia: 

Udite una pazzia 

Che mi viene in fantasia. 

• 

Viemmi voglia d'esser morto, 
Perch'io son visse a torto; 
Lasso il rio mortai conforto 
Per pigliar più dritta via. 

Questo mondo è una truffa 
Dov'ogni uomo si rabbuffa; 
Chi con lui vince la zuffa 
È uom di gran gagliardìa. 

Chi del mondo si fa acquisto 
Fa un guadagno infame e tristo: 
A far la ragion con Cristo 
Perderà sua mercanzia. 

Tederemo il guadagnato 
Che ogni uomo avrà portato 
'Nanzi al grande tribunato 
.Del celest'ial Messia! 

Ti rinnuova, o creatura, 
Ch'hai l'angelica natura; 
Se stai più in questa bruttura 
Sarai sempre in tenebria. 

r ho schermito già molt'anni 
Per fuggir mortali inganni: 
Ogni di trovo più affanni 
Che allo 'nferno pur me 'nvia. 

S'io son uomo il vo' mostrare, 
Vo' me stesso rinnegare, 
E la croce vo' portare 
Per far una gran pazzia. 

La pazzia è cosi fatta: 
Metterommi a gran baratta 
Tra una gente stolta e matta. 
Matta di santa stoltìa. 

Sai tu, Cristo, il mio concetto. 
Ch'io ho il mondo in gran dispetto, 
Dove io stava per rispetto 
Di saper filosofìa; 



Metaflsictt sapere, ^ 

E teologo vedere, 

Come può r alma godere 

Dio per ogni gerarchia; 
Specular la Trinitade 

Com'è una deìtade: 

Come il) Decessi tade 
. Dio discendere in Maria*. 
Questo pensier non è desso: 

Che la morte mi sta appresso; 

Chi può ir dritto e va a traverso, 

Par che smemorato sìa. 
Scienza è cosa assai divina. 

Dove il buon oro si affina: 

Ma molti ha messo in ruina 

Sofistica teologia. 
Or udite che ho pensato: 

D'esser matto reputato, 

Ignorante e smemorato 

E uom pien di bizzarria. 
Io vi lasso i sillogismi, 

Gl'insolubili e i sofismi, 

Ippocràte e gli aforismi 

E sottil calculeria. 
Gridar lasso Sorte e Plato,') 

Consumar il vostro flato. 

Arguendo d'ogni lato 

E provar una ìmbratteria. 
Lasso a voi la gentil arte 

Che Aristotil scrisse in carte, 

E le platoniche carte. 

Che le pìd sodo eresia. 
Puro e semplice intelletto 

Ne va suso tutto schietto, 

Saghe al divinai cospetto 

Senza lor filosofia. 



I Avverta qui il Sann che Som per Sacrali è anche in S. Todiiiiilbo ; 
■•Ki ti Plaienii •- Anche nello poesie Koiiardiche (Wright, Walter itapea 
p. S51]i Piena vealro dogmaUj o Sarltset Plato. Il Trbs, ha. Latsovi 



JACOPONE DA TODI 23 

Lasso mio padre e' parenti, 
Molti amici e conoscenti: 
Pur mi son dardi pungenti 
A spogliar la carne mia. 

Suon, vi lasso, e canzonette, 
Vaghe donne e giovinette; 
Arti lor, mortai saette 
E la lor soflstaria 

Vostri sian tutti i fiorini, 
Li ducati e li carlini. 
Smeraldini e genovini, 
E sì fatta mercanzia. 

Lasso ancor Fortuna fella 
Travagliar sua bagatella; 
Quanto più si mostra bella 
Come anguilla schizza via. 

Lasso in grande confusione 
Il mondo e ogni sua ragione, 
Con. sua falsa opinione 
Che dal sommo ben ci svia. 

Lasso a voi dir mal di me: 
Così disse, e cosi fé. 
O bestia, correggi te 
E tua vita falsa e ria. 

Dite, dite che vi piace. 
Che Tuom savio è quel che tace. 
Mondo, addio, mondo fallace, 
Son pur fuor di tua balia. 

E così, detto un addio al mondo, segue chiedendo 
a Cristo che lo aiuti nella nuova via per cui si è messo. 
Jje rime lasciano quei suoni aspri e sarcastici, ed assu- 
mono nuova tenerezza: 

Dammi el cuor tristo e disfatto 
In gran pianti liquefatto, 
Tal che d'ogni mondan atto 
Tutto scordato mi sia. 

Dammi a pianger la tua morte, 
Che per noi patisti forte. 
Per volerne aprir le porte 
Che Adam serrate avia. 



Dammi ch'io pian 
Per lo tuo aspi 
Voglia i' pur ti 
E sempre abbli 

Dammi a pianger 
In un caos rad 
Che mi furo in 
Nella e ' 



Dammi d'ogni pe< 
Pianger molto 
Sempre i' prie| 
Che perdoni a 

Dammi a dir que 
Quale in elei p 
Suona: Santo, S 
Il bel Aglio di 



Confoiiato cosi dalla p) 
i raiidameutt) del canto t 



Vado in tutto a 
E d' un' altra q 
D'ogni arbitrio 
D'ogni"voglift e 

Me ne vado a gr 
A gran briga, 
Cristo, tua fon 
Che vittorioso 

Vo a vagheggiar 
U cui caldo gii 
E pregarla tn 
Che per lei 'm 

Vo a far l'ahoa 

E del mondo t 
Star quìetK) e 
In ^uavissima 
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Signor mio, dammi a sapere 
Et a fare il tuo volere: 
Poi sia fatto il tuo piacere 
Che dannato o salvo io siaJ) 

Alla prima parte di questa poesia, può raffrontarsi 
quella in morte di un Fra Rinaldo, che anch'essa rac- 
chiude la più compiuta' negazione della scienza mondana. 
Anche in ciò Jacopone era seguace di S. Francesco, il 
quale a chi lo interrogava sull' utilità della scienza e 
dei libri, aveva risposto che nel di della tribolazione la 
scienza è vanità ed i libri si gettano dalla finèstra; 
feicchò diceva il nostro: 

Guadagnate salvazione, 

E lasciate ogni intenzione 

Di scienza mendace, 

Che mandar vi può in fornace 

Sempre ardente senza legna. 2) 

Che ti giova, sclamava Jacopone innanzi a quel freddo 
cadavere, che ti giova di esserti laureato in Parigi con 
gran spesa e gran fasto, se ora sei polvere? Egli giunge 
persino ad affermare che Parigi, cioè gli studj filosofici 
e teologici, ha colle sue sottigliezze distrutto Assisi, 
cioè la dottrina dell'umiltà e della povertà cristiana, 
rinnovata e insegnata da S. Francesco: 

Fra Ranaldo, ove se' andato? 
De quolibet hai sì disputato! 

Or lo me di', Fra Ranaldo, 
Che del tuo scotto non so' saldo. 
Se 'ei en gloria o en caldo 
Non lo m' ha Dio revelato.... 



1) Mancando questo Canto, sulla cui autenticità non parmi possa esservi 
dubbio, airediz. del Modio, seguo in massima parte la lezione del SoRio^ 
La i. laud. del i. libro, 

2) Land. Purità Dio ti mantegna (Tr., I, 8). 
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Agio paura che l'ODore 

Non te traffesse de core 
Jt tenerte lo menore 
Fratecello despreziato. ') 

enza vana, onori mondani, cupidigie di preminenza 
no sparire dai cuori l'amore alla relig:tone: 

Tal' è qual'è, tal' è: 

Non e' è religione. 
Mal vedemmo Parisi 

Ohe n'ha destrulto Assisi: 

Con la lor li'ttorìa 

Mesi5olo en mala via„., 
Adunanst a capitoli 

A far lì molti articoli: 

P '1 primo dicitore 

E '1 primo rompitore. 
Vedete el grand' amore 

Che l'un a l'altro & 'n core! 

Se non gli dai la voce, 

Porratte ne la croce!*) 

Invaso dunque dalla sacra pazzia, Jacopone non vide 
i vita umana altro scopo salvo la contrizione e la 
ghiera, accompagnate da gran fervore di spirito ed 
iltà d'intelletto, ^i I suoi versi perciò contengono la 
oaizione di una dottrina che non s'impara nò a Pa- 
i uè a Bologna; ^) di una « nuova filosofia, ^J » da 
stimata più perfetta di quella mondana propria ai 
POCO savj » o « savj pur di fuore;») » la quale filo- 



I MOD., D. 31. 

i El ine sa il gran aapira CM per Dio voi empasiire, Bn Parige^tu 

idde Ancor li gran tUoiofia: L»ud. Senno me par» (Mod., n. 84). 

) là non vadaplA a Bologna A 'inporar altra mastria: Laud. Sem 

iure (Mod., d. S4}. 

) Laud. amor di Poverlate Segno, ecc.: (Mod. n. eO; O aaiiaa fedi 

, V. 84), ecc. 

) liUid. Purità Dio ti manlegna (Tb., I, S). 
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sofia, movendo dalla povertà del corpo e dalla « savia ^i » 
ignoranza, che è povertà dello spirito, per mezzo del- 
l'Amore dovrebbe far capo alla Contemplazione: 

Tenendo io acceso raflfetto 
Serro tutto Fin tei letto, 
Poi mi metto senza oggetto 
Nella sacra tenebria. 2) 

Il maggior stato che sia 
Entrar è in tal tenebria: 
Che qui c'è filosotìa 
Che ti sa ben ammaestrare. 3) 

Munitosi di questa sacra dottrina, egli anela all'assor- 
bimento del cuore e dell'intelletto, all'annegamento ^) 
dell'anima nel seno deirinfinito amore. Il fine del « nihil 
glorioso^) » a cui egli mira, è l'assopirsi di ogni facoltà 
della mente e del cuore: una quiete dell'intelletto senza 
alcun cangiamento: ^) un cullarsi quasi nella dolce 
ebbrezza dell'amor divino: 

L'esser mio, detto niente. 
D'ogni intorno pace sente, 
Nulla infesta più mia mente, 
Vivono in tranquillitate. 7) 

O glorioso stare 
In nihil quietato! 
Lo 'ntelletto posato, * 
E l'affetto dormire 18) 



1) Laud. La bontate infinita (Mod., n. 79). 

2) Laud. Mosso da santa pazzia (Ts., IV, 3S). 

3) LAud. O alta nichilitade (Tr., V, 34). 

4) Land. O Cristo mio diletto: pnbbl. dal Sobio. E nella Laud. lesu 
Cristo mio Dio quando (Tb., IV, 40).* L'alma tutta vi si annega In gran 
pelago abbissando. E anche: Ch'io muoia annegato in amore: Laud. 
dolce amore (Mod., ni 83). 

5) Laud. Vita di Gesù Cristo Specchio di veritate (Mod., n. 39). 

6) Quietato l'intelletto Nell'amore trasformato: Laud. Amor che ami 
tanto (Mod., n. 87). 

7) Laud. O alta Nichilitade (Tr., V, 34). 

8) Laud. Vita di Gesù Cristo Specchio di veritate (Mop., n. 39). 
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Annichilarsi bene 
Non è potere umano, 
Anzi è virtù divina, i) 

In questo stato, in che all'anima nuU'altro resta se non 
l'intima fiamma dell'affetto, l'anima stessa è indifferente 
fra il dolore e il piacere: se piombasse nell' inferno 
non sentirebbe il fuoco penace, purché sempre ardesse 
entro del fuoco dell'amor divino: 

A Dio domandai lo 'nferno 
Lui amando e me perdendo; 
Dolce m'era ^mne male. 2) 

Vi ha qui qualche cosa del nirvana dei buddisti indiani: 
r « alta nichilitade, ^) » la « divina annichilanza '*) » di 
Jacopone si ragguagliano al fine supremo che si pro- 
pongono gli asceti delle rive del Gange. 

E lecito, io credo, dubitare se questa « nuova Filo- 
sofia, » che del resto è nuova sino ad un certo segno, 
sia una vera e sana Filosofìa. Intendiamo ciò che è la 
Teologia mistica, non ciò che possa esser la mistica 
Filosofia: quanto poi alla Poesia, crediamo fermamente 
che le dottrine del misticismo ed i suoi andamenti non 
sieno avviamento buono a poetare, perchè la poesia 
vuole il concreto, e le immagini della fantasia tramifta 
in forme reali, nò perciò paion fatte per lei siffatte va- 
porose sottigliezze. Lasceremo perciò da parte, nell'esa- 
minare il canzoniere del Nostro, quelle poesie che cantano 
r « alta nichilitate » e consimili subietti, e tanto più 



1) Land. Vita di Gesù Cristo Specchio immaculato (Tr., V, 10). 

2) Laud. Fede Spene e Caritade (Mod., n. 49). 

3) Laud. O alta nichilitade (Tr., V, 34) e: Sopr'onne lengua amor* 
(MoD., 91). 

4) Laud. lesti Cristo Dio mio quando (Tr., IV, 40). 
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quelle che pretendono trattare teologiche quistioni, nelle 
quali non sappiamo poi se Jacopone, dispregiatore della 
scienza e dello studio, potesse dirsi davvero ben fer- 
rato. ^) E tanto più poi, che ad onta dei commenti 
teologici del Medio, del Tresatti,^) del Tempesti, 3) del 
Serio, tali poesie ci sembrano poco meno che inintelli- 
gibili, ma certamente poi di nessun merito poetico. Che 
dire, infatti, quando ci imbattiamo in strofe come questa? 

Reformato nell'essere 
De la virtù creata, 
Trasformato nelF essere 
Envisibile encreata, 



1) Per umiltà, nella Laud. Sapete voi novelle, eV dice:* Diota me conosco 
in teologia, e forse, ma noi non siamo competenti in materia, ei diceva il 
vero. Altrove riconosce la rozzezza del suo parlare: Avem detto grossamente. 
Non però è da ogni gente Né mica ha grossa la mente Chi comprende il 
tnio parlare: Laud. O alta nichilitade (Tr., V, '3^1). 

2) n p. Tbesatti espone i canti di Jacopone, ch'egli ha troppo sovente 
modificato e rabberciato, con gran corredo di dottrina teologica e mistica, 
ma spesso dai suoi commenti si raccapezza anche meno che dai nudi testi. 
Confessa, del resto, che vi sono canti di cosi difficile intelligenza « che evi- 
dentemente si scorgeva che il poeta non si curava di essere inteso. » 
Avverte anche che il canto lesù nostra speranza non gli fu possibile in- 
terpretarlo: ci si provò, e cadde infermo; guarito, si rimise all'opera, e 
riammalò: cosicché parendogli questo segno evidentissimo « che il Signore 
Iddio non volesse che noi più a questo intendessimo, » lo lasciò senza il- 
lustrazioni. É curioso poi il metodo suppletivo d'interpretazione che il buon 
frate consiglia al canto: En fuoco l'amor mi mise. « Tutto il frutto di 
quest*Inno, ei dice, pende daUa intelligenza che se ne ara, se profondamente 
sarà specolato. Ma se la specolazione non per caso giovasse, vengasi alla 
pratica, col darsi alle carni per Cristo con la disciplina un castigo ben 
sodO; e mi confido allora che non si partirà senza compunzione e senza 
rintelligenza che cerca. » Passi per la compunzione; ma per l'intelligenza 
si può dubitarne. Ad ogni modo, la disciplina come strumento critico è una 
novità, che forse potrebbe essere adoperata con fVutto, ma sulle spalle di 
certi critici per obbligarli a farsi capire. 

3) S. Bonaventura ovvero Mistica Teologia , Venezia, Recurti, 1748. 

Nel Tol. II, pag. 312-404 si commentano parecchie Laudi di Jacopone^ gio- 
vandosi specialmente delle dottrine mistiche di S. Bonaventura. 
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possono attrarre la nostra attenzione. Del 
l solo tudertino è mal riuscito nella poetica 
di concetti astratti: che non più chiara .de' 
mtì mistici è la celebrata e studiata Canzone 
nti sulla natura d'Amore: e fra te liriche 
'i certo non tiene il primo luogo la Canzone 
à, né i passi della Commedia che hanno ar- 
ilogico sono 1 più belli del poema, se anche 
ga la mente sovrana dell' autore, e lo sforzo 
e col magistero artistioo la ribelle materia 
inna. Ma Jacopone non aveva l'ingegno di 
Dante, né possedeva uno strumento cosi do- 
ato come la lingua ch'essi adoperavano. 
perciò in disparte questo rime, che l'au- 
scrìsse per piacere a' suoi confratelli, e che 
cerchia assai ristretta potevano trovar fa- 
nne è in altre poesie degno dì studio, perchè 
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in esse ci apparisce qual rappresentante del seotimento 
popolare de' suoi giorni. In queste, e sono fortuna!" 
mente le più, ei riproduce gii affetti delle plebi, nel 
stessa forma che avevano presso gli ultimi ordini del 
cittadinanza italiana, e col linguaggio, ohe ai adopera^ 
nella sua provincia nativa. Più che Jacopone qui par 
il popolo. Le mille voci di devozione o di sdegno, 
amore o d' ira che erompevano dai petti plebei, si un 
scono qui in una voce sola, che giunge sino ai poste 
nelle rime, rozze ma efficaci, di questo saero giullare 
L' autore antico della biografia di Jacopone ci 
spesso nota le occasioni e Io stato d'animo onde na< 
quero parecchi canti del Nosto, ammettendo così ci 
fossero quasi ispirazioni subitanee, non però dice ( 
spressamente ch'egli le improvvisasse innanzi ad i 
cerchio di popolani, e le ripetesse, dopo così compost 
nelle piazze e nei trivj. ') Giova però considerare ci 
chi scrisse quella vita, quando gii* Jacopone era fri 
più, e beatificato, se non dalla Chiesa, dalia coscienz 
popolare, mirava naturalmente ad innalzare sul volf 
il suo protagonista, a farne più un uomo di Dio ci 
un poeta di piazza, tacendo o dissimulando tutto e: 
che il suo eroe poteva offrire di singolare, di strano, » 
plebeo. Frate probabilmente egli stesso, o almeno moli 
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di proprietà. Tanto accadde alle poesie del Nostro, e 
dovette accadere assai di buon'ora. Molte generazioni 
poi ripeterono,' senza sapere di chi fossero e senza cu- 
rarsene, i ritmi del tudertino; e solo la critica, come 
augurammo, aiutata da qualche notizia contemporanea 
trasmessa coi manoscritti più antichi, potrà riconoscere 
ciò che veramente usci dalla bocca ispirata del sacro 
giullare dell'Umbria, cernendo l'autentico dall'apocrifo, 
e col confronto delle varie lezioni ristabilendo il probabile 
primitivo dettato. 

Intanto, leggendo queste poesie di Jacopone, com- 
poste certo le più nei dieci anni di vita sciolta eh' ei 
condusse terziario e romito, noi non possiamo a meno, 
lo ripetiamo, di immaginarcene l'autore in un cerchio 
di popolani umbri, donne e uomini, e, secondo la nota 
formola dei cantastorie, « grandi, mezzani e minori, » ^) 
che attenti pendono dal suo labbro, mentr' egli canta 
conformandosi all'ufficio consigliato dal serafico patriarca 
d'Assisi. Quei canti difficili, oscuri, contorti, cui già 
accennammo, si direbbero scritti alla fioca luce di una 
lucerna monastica e nel silenzio della cella torturandosi 
il cervello; questi altri invece, all'aria aperta, nel pieno 
giubilo del cuore, nel rigoglio della fantasia e l'abbon- 
danza delle rime, fra i campi ed i colli di quella bella 
Tallata, tra Perugia e Foligno, che a S. Francesco 
faceva gridare, quel che ogni viaggiatore è costretto a 
ripetere: Nil jucundius vidi valle mea Spoletana, e che 
ispirò tanti e sì grandi pittori. Ivi il poeta sente le 
ispirazioni molteplici , della natura: 

Quanto è nel mondo m'invita ad amare 
Bestie ed uccelli e pesci dentro il mare; 
Ciò ch'è sotto all'abisso e sopra all'are, 
Tutti fan versi davanti al mio amore 



1) Laud. Non tardate o peccatori^ (Tr., IV, U). 
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canti a dialogo o di andamento drammatico. ^) Quell' u- 
ditorio doveva essere composto dei poveri, degli umili, 
degli ignoranti, nativi dei paeselli e delle borgate umbre; 
ed egli facilmente si adattava a ciò che quel suo pub- 
blico poteva intendere ed apprezzare, servendosi del 
parlar plebeo, senza curarsi di forbirlo dalla scoria 
provinciale. Ma sia ch'egli à volta a volta improvvi- 
sasse, o ripetesse canti che già gli erano usciti di bocca 
nel boUor dell'entusiasmo, ei dava certamente ai suoi 
versi accento d'intima forza, accompagnandosi col gesto 
e coir inflessione della voce, e cosi comunicando proprio 
significato e colore a certe parti meno compiutamente 
espresse dalla parola. Egli stesso senza dubbio rideva 2> 
©piangeva, quando in altri voleva muovere il pianto 
o il riso. Scendeva a particolari, onde la musa eulta 
rifugge; non sdegnava le forme abjette e scurrili, le 
imagini troppo crude e reali. Si direbbe talvolta che ei 
tema di non essere stato ben compreso alla prima, e 
che torni sullo stesso argomento e lo rigiri- e ripeta. 



1) Hanno andamento veramente drammatico o forma semplicemente dia- 
logica le Laudi: O regina cortese (Mod., n. 1); Peccator chi t'ha fidato 
(MoD., n. 10); Che fai anima predata (Mod., n. 16); Figli, nepoti e frati 
(MoD., n. 19); Udite una tenzone Ch'era fra due persone (Mod., n. 22); 
Quando t'allegri omo d'altura (Mod , n. 25); Dolce Vergine -Maria (Mod.^ 
n. 36); O Cristo Onnipotente (Mod , n. 40); O Cristo Onnipotente (Mod., 
n. 41); Insegnatemi Iet>ù Cristo (Mod. n. 42); L'uomo fu già creato virtuoso 
(MoD., n. 43); Or udite la battaglia (Mod., n. 47); Piange la Chiesa (Mod., 
n. 53); Fuggo la croce (Mod., n. 75); Donna del Paradiso (Mod., n. 93); 
Udite una tenzone Ch'è fra Onore e Vergogna (Mod., n. 94); Troppo m'è 
gran fatica (Mod., n. 96); Or s'incomincia lo duro pianto (Tr., Ili, 13);- 
Onde ne vien tu pellegrino amore (Tr., Ili, 16) ; Madfe tanto amorosa 
(Tr., ni, 22); San Francesco sia laudato (Tr., in, 24); Cristo speranze^ 
»nia(TR., IV, 19); Briga o frate a Dio tornare (Tr., IV, 23); Dolce Vergine 
Maria (Tr., V, 36), ecc. 

2) Vedi, ad es., la descrizione degli abbigliamenti delle donne, e dei loro 
segreti per parere alte, rosse, pallide,, capellute, ecc., a lor volontà, che 
doveva destare un riso, al quale per primo partecipava certamente il dici- 
citore: O femmine guardate (Mod., n. 8). 
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Egli desidera il proprio avvilimento, si copr.e spon 
neamente Ài ogni vituperio, invoca su di sé ognj ini 
mità, e di Marerpma e di Sardìgna i mali. Odasi i 
cosa ei chiede a Dio in un rapimento, dice il biogri 
di « massimo fervore: » 



A me la freve quartana. 
La con ti n a e la terzana, 
La doppia cottidìana 
Colla grande idropesia. 

A me venga mal de dente, 
Mal de capo e mal de ventre, 
A lo stomaco dolor pungente 
E 'n cafina la squinanzìa... 

Agìa '1 fegato rescaldato, 
Milza grossa e '1 ventre enfiato, 
Lo' polmone sia piagato 
Con gran tossa e parlasia. ') 

E segue con enumerazione compiuta o minuiioaa 
tatti i malanni che travagliano la misera carne uma 
Ma s'ei li chiama tutti sopra di sé, non è per bizzar 
bensì percb'ei vorrebbe giungere all'indifferenza, all'c 
della materia; e quando dal corpo non gli verrà 
impaccio, quand'egli non Io curerà più, potrà mo] 
amare il prossimo e Dio:^) 

Io mi voglio pìii odiare 
Per ch'io possa pili amare. 3) 

Nò basta: è detto che l' ultima veste della qu 
l'uomo si spogli è l' amore della propria reputazio 

1) MoD., d. 48. 

K) Venite a vedere meramiglia Che pasto mo al prossimo amare: L 
Cogli occhi ch'aggio (Mod,, n. 4S}. 

3) Loud. Lo cor umilialo (Th., VD, 3). 
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e sparse, santa ed alfa, sacco e drappo, superbia e 
Ihernia, buono e duolo, e cosi via. Spesso anche nel 
verso le sillabe sono più o meno del necessario; e allora , 
come in tutte le poesie popolari, la voce ed il canto 
accomodano ogni cosa abbreviando o prolungando i suoni. 
I generi dei componimenti sono quelli stessi della 
poesia contemporanea. Noi troviamo nel Cànzonierq del 
•Nostro, Ballate, Danze, ^) Sei-enatc, Mattinate:*^) generi 
tutti tolti dall'arte profana, non interamente ignota ai vol- 
ghi. Una delle poesie di Jacopone finisce a questo modo: 

Va, ballata, da mia parte, 
K saluta urailemente 
La Reina rosa olente 



Madre vergine Maria. 3) 



E altrove: 



Vanne, ballata mia, non far dimora, 
E da mia parte inchinati, e saluta 
La madre di pietate, mia signora: 4) 

che si direbbe quasi parodia di un canto amatorio 
profano. ■^) 



1) Per es., Ciascun amante che avria il Signore Venga alla danza can- 
tando d'amore (Tb., VI, 43); Noi mi pensai .giammai Di danzare alla 
danza (Tr., VII, 8), ecc. 

2) Forma di Serenata può dirsi che abbiano talune delle poesie per la 
Natività: esempio di Mattinata sarebbe la lauda: Aprimi lesù, vita mia 
<Tb., vi, 29). 

3) Laud. Ave Maria grazia piena (Tr., Ili, 1). 

4) Laud. Si rallegri ogni uom di cuore (Tr., IH, 10). 

5) Vedi anche la fine della Laud. Ogni uom con allegrezza (Tr., IH, 4): 
Dunque tu, nuova ballata, Salutando W t'inchina, ecc.; e nell'altra: O 
lesù nostro amatore, pubbl. dal Sorio nel t. V. degli Opuscoli religiosi 
ecc. di Modena: Or udite sta ballata Che d'amare fu trovata. Manca questa 
Lauda non che al Medio, anche al Tresatti, ma è ricordata neirindice della 
Vita antica. Fu stampata anche a parte nel sec. XV (v. Zambrini, Catalog,, 
ecc., col. 512) col titolo: La balata del Paradiso trouata dal denoto itito- 
nante bordon fra Jacopone. É una descrizione del Paradiso, o per meglio 
dire, della Corte del Paradiso, secondo le idee ed i sentimenti popolari. Tutti 
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Non trovo loco dove mi nasconda, 
Monte né piano né grotta o foresta, 
Che la vendetta di Dio mi circonda, 
In ogni loco paura mi presta. 
Or Bai conviene davanti a lai gire 

• E riferire lo mio malefizio. i) "^ 

Soggetto e forma, tutto qui è popolare. Ma altro 
suono hanno le poesie sopra un argomento specialmente 
caro al Nostro, vale a dire quelle per la Natività del 
Salvatore, del « dolce nostro fratellino. »2) Egli invita 
a festeggiarla come fosse un accrescimento alla comune 
famiglia: 

Si rallegri ogni uom di cuore. 
Qualunque sente d' amore.... 

La nostra casa andiamola a lavare, . 
Poi finita di nettare, 
E di fuori ogni bruttura, 
In un tutti alla sicura 
E di buon cuore mangerem con lui. 3) 

Si ferma a descrivere con compiacenza tutti gli attuccì, 
le graziette del « mammolino » "*) posto « fra '1 bu' e 



1) Tr., IV, 15. Non è perù né nel Mod. né nell'Indice tobleriano: la cre- 
dono di Jacopone il Sorio e il Nannucci. Sul Giudizio è anche la laud. Al 
nome di Dio santo onnipotente (Tr., IV, 16), mancante anch'essa alla st. 
romana, non all'Indice del Tobler; e l'altra O Cristo pietoso, che é nel 
Moo., n. 21. 

2) Land. Ne la degna stalla, ecc. (Tr., IH, 5). Quasi tutto il libro III 
del Tr., è di poesie sulla vita, e specialmente sull' infanzia di Gesù ; e 
parte anche del VI. 

3) Laud. Ogni ttom di cuor, ecc. (Tr., Ili, 10). Seguo la lezione data 
dal SoRio. 

4) Laud. Andiamo a veder bene (Tr., Ili, 8). Cfr. Laudiam V amx)r di- 
tino (Tb., vi, 3). Questi diminutivi affettuosi e familiari trovansi anche in 
un canto latino per la Natività: Stabat Mater speciosa, che I'Ozanau, p. 
170, pubblicò, erroneamente credendolo inedito, da un cod. parig., quasi 
contrapposto fatto da Jacopone stesso allo Stabat Mater dolorosa; ed ove 
ai legge: Fac me vere congaudere Jesulino cohaerere... Puerino fac me fruì* 



sinetto,» ') e le labbruccio che si appressano alla poppa 
iterna, e il suo sgambettare tra '1 fieno: 



Ed essa Io ricopre^. 
Mettendogli la poppa 
Entro la Bua bocchina. 

Cioppava lo bambino 
Colle sue labbruccia... 
Strìngeala con la bocca. 
Che non aveva dentacela... 

A la sua mano manca 
Cullava lo bambino, 
E con sante carole 
Ninnava il suo amor fino... 

Oli angioletti d' intorno 
Se ne gian danzando. 
Facendo dolci versi 
E d'amor feveilando- P 

Apparve nuova stella 
A' regi d'Oriente,... 
Trovaronlo lucentó 
Fra 'I bove e l'asinelio; 
Né lana o sacco ncello 
Non ci avea il dolce flore. 

Nel flen giacca Inlhsciato 
Quel gìglio luminoso... 
Cortina non ci avea 
Né conca si vedea 
Per lavar le sue membra... ■*) 



l) Liui. A'« la degna stalla, e 
i| auardalo lul fieno Che gan 

., m, 5). 

t) JmxS. Per li tuoi gran dolnri (Tb , UT, KJ, 
I) Laud. Dolct amor Cràlo bello (Tk., HI, 7). 
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Che sentivi, Maria, 
Donna di cortesia. 
Quando il latte suggìa 
Sì gran figliuol divino? 

Oh come non passavi 
Quando tu Tabbracciavi ? i) 

E, come ognun vede, una poesia tutta infantile, ^) ac- 
concia al pubblico che l'ascoltava: e che dovevan ben 
ostare nella sua semplicità, i fanciulli 3) e le donnic- 
ciuole dell'Umbria.^) E così dicasi anche di quei canti, 
in che con sovrabbondanza di affetto raccontasi il mi- 

• 

stero della crocifissione, o ripetonsi i lamenti di Maria: 

Or s'incomincia lo duro pianto, 
Che fa la madre di Cristo santo, 
Or intendete Tamaro canto... 

Marito e padre, figlio ti dissi: 
Dalla mia poppa ti benedissi;. 
Non mi pensava ch'ance morissi. 
Sì dura morte, figlio, prendissi.^; 

Qui rinvengonsi, lo ripetiamo, tutte le forme dell'arte 
plebea. Ma quando rinunziando all'umiltà popolare del 
rappresentare e dell'esprimersi, Jacopone tenta, levarsi 
più alto, ei cade nella contraffazione delle forme proprie 



1) Laud. Laudiam l'amor divino (Tr., VI, 3). 

2) Cfr. anche la Laud. Dolce vergine Maria (Tr., V, 36). 

3) Vediaai con gran stupori Iddio fatto bambino: Laud. Lodiam l'amor 
divino (Tb., vi, 3). . 

4) Volendo raffrontarvi qualche cosa di popolare, recherò un brano di 
poesia guascone cosi tradotto in francese: Entrez dans Vétable, Votts verrez 
<tuelque chose. Vous verrez le Dieu Jesus, Il est là qui dori. Il est dans 
la crècìte, Couché tout du long, Dans le del, les anges Jouent du violon. 
Le boeuf et la mule Lui respirent dessiis. Voilà le réchauffement Du divin 
Jesus. Sa petite mère Le regardait toujours. Elle veut donner la mamelle 
Au pauvre petit enfantelet: Bladé, Poésies popui, de la Gascogne, Paris, 
Maisonneuve, i8Si, I, i43. 

5) Tb., m, 13. Cfr. Ili, 12, 14, ecc. 
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iracdaia Caudato (Te., 
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quidirCy^) di diliquire^) per lui, chiedendo fervorosa- 
mente la morte per soverchio di dolcezza. 3) Nell'estasi 
dell'affetto, Tanima innamorata giunge perfino a pre- 
parare per Cristo suo sposo la veste nuziale^) e un 
talamo cosparso di viole e di rose, ^) ove « copularsi » 6) 
con lui. Spesso, se non si conoscesse il significato 
mistico che vuol darsi alle parole, si direbbe aver din- 
nanzi una poesia, che descriva il più ardente fremito 
dei sensi. "^ Un canto erroneamente attribuito a S. 
Francesco, e che piuttosto deve darsi al Npstro, ^) è 
compiuta manifestazione, coi tronchi accenti e le ripetute 
esclanlazioni, di questo sacro erotismo: 

Amore, amore, che sì m'hai ferito, 
Altro che amore non posso gridare, 
Amore, amore, teco so* unito. 
Altro non posso che te abbracciare; 
Amoife, amore, forte m'hai rapito, "^ 



1) Laud. Omo che suol parlare (Mod., n. 71). 

2) Laud. Chi vedesse il mio diletto (Tr., VI, 2). 

3) Land. Cristo mio diletto (Tr., VI, 21). 

4) Laud. Cristo mio diletto (Tr., VI, 21). 

5) Il nostro letlicello è di rose aulito: Laud. Del tuo bacio, ecc.f (Tr., 
\1, 1). — Vegna a me l'amor perfetto Nel giardino a far diletto Ch'io gli 
apparecchio il letto E di fior tutto infiorisco: Laud. Chi vedesse, ecc. (Tr., 
"Vlj 2). — Ornar ro* un letto et empirlo d'odore: Laud. Se la mia mente, 
ecc., (Tr., VI, 34). — Farengli il letto di fiori e di rose... Di belle rose glil 
rerm^glieremo: LaiXid. Maria nutrice, ecc., (Tr., VI, 40). 

6) Laud. En cinque modi (Mod., n. 45). 

7) Vedi, ad es., la Laud. Moro d'amore (Tr., VI, 21). 

8) Questa Lauda e Taltra/n fuoco l'amor mi mise furono dal "WaddiisG 
e da altri attribuite a S. Francesco; ma TAffó, De' cantici vol(/. di S. 
Frane, provò ottimamente la falsità di questa attribuzione, e che ilebbonsi 
piuttosto ascrivere al poeta tudertino. E i più sì acquetarono a questa 
sentenza, come il Ladercbi, Sull'opuscolo di G. G. Gòrres, intitol. S. F. 
tt oratore, Ferrara, Negri, 1841; il Deléci.vze, Grégoire VII, S. Francois 
et S, Thomas, Paris, Labitte, 1844, 1, 583; il Borio, Poes. scelte di J., Verona, 
1858, e Due Cantici di J,, Modena, ed altri assai. Si provò, infelicemente, 
a rinnovare Topinione del Wadding, il p. Paoli, Cantici di S. Fr., Torino, 
Marietti, 1843, al quale contraddisse il già citato G. J. Montanari h^WEl- 
tamento, 1858. 

4 



Lo cor sempre f 
Per te voglio pt 
Amor, ch'io tecc 
Amor, per corte 
Famme morir d' 

Amore, amor Jesij 
Amore, amor Jei 
Amore, amor Je 
Amore, amor Je; 
Amore, amor Je 
Fammele star, a 
Con teco ti'aafor 

Amore, amore, tai 
Amore, amore, i 
Amore, amore, i 
Amore, amore, 1 
Amore, amore, t 
Amore, amore, I 
Amor, dolce lanj 
Amor mio deaioi 
Amor mio deleti 
1 a) 



Amore, amor, lo e 
Amore, amore, 1 
Amore, amor, tr 
Amore, amor, pt 
Amore, amore, ' 
Amore, amore, 1 
Amor, tu se' sut 

Amore, amor JeBii 
Amor, voglio iik 
Amore, amor Ja 
Amore, amor, la 
Amore, amor Jei 
Tu me t'arrendi 
Pensa ch'io pasn 
Amor, non so o' 
Jesii, speranza n 



Ma con questa specie 
il poeta si direbbe ìnvas< 



1) L»ud. Amor de ci 
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o dei Dervisch, siamo tornati alla forma monastica,' ed 
allontanati dalla popolare. Torneremo a questa, se por- 
remo mente a due altri generi che si trovano nel can- 
zoniere del Nostro: il drammatfco ed il satirico; anzi, a 
quesl' ultimo soltanto, dacché del primo ci è accaduto 
di dover parlare in altro scritto ^) con sufficiente larghezza. 



II. 



Le poesie satiriche di Jacopone, oltre una forza ed 
una vivezza che ninno potrebbe disconoscere, hanno anche 
importanza storica. Riguardano esse due fatti speoial- 
mente: la decadenza cioè degli ordini monastici ed in 
particolare del francescano, ed il governo della Chiesa, 
durante i due pontificati di Celestino V e di Bonifazio 
VITI. Su ambedue questi fatti, Jacopone porta un giu- 
dizio corrispondente a quell'idea di morale perfezione 
che egli erasi formata nell'animo, e ch'egli avrebbe vo- 
luto applicare così al governo dell' uomo individuo, come 
a quello dell'uman genere: così al reggimento di una 
famiglia monastica, come a quello di tutta la gente 
cristiana. Ma anche qui, nei giudi2y dell'uomo, è facile 
trovare il riflesso -dei giudizj, se non generali, almeno 
largamente diffusi fra le plebi, in mezzo alle quali il • 
Giullare di Dio menava la sua vita di penitenza e di 
sacrificio. Queste plebi fra le quali ei viveva e cantava, 
dovevano e pei loro sensi devoti e per la stessa loro 
condizione infelice, sentirsi offese allo spettacolo della 
corruzione, che aveva occupato tutte le membra della. 



1) Vedi Origini del Teatro in Italia, l, 141 e seg. 
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tabondo gli dimandava s'è' pensasse a tór moglie, ei 
rispondeva: Si, e tale che ninno ne conobbe altra più 
nobile, più ricca e più bella: e questa sua simbolica 
sposa, prima di morire ei raccomandò a Cristo con una 
preghiera:^) ai discepoli, còlle massime ed i conforti 
lasciati loro come a sue vede. Tale mistica unione fra 
l'uomo di Dio e la dispetta Povertà, cui ninno fino 
allora aveva voluto scegliersi a compagna della vita, 
perchè ad essa come alla morte, le porte del piacer 
nessun disserra, fu in modo inarrivabile illustrata dal 
pennello di Giotto e dallo stile di Dante. Nella chiesa 
inferiore di Assisi si vede Cristo che insieme congiunge 
le destre di un fraticello sparuto e di una donna di 
sembiante estenuato, ma gentile. Essa è a mala pena 
coperta di miseri panni, coi piò nudi fra le spine, e 
col capo coronato di rovi, onde miracolosamente spun- 
tano rose e viole. Un coro di angeli* festeggia su in 
alto r inusato sposalizio. Ma a tale esultanza del cielo 



plusquam unquam fuit strictius ampleccata, et tuo crueiatu precordialius 
juncta etc, Cfr. Fioretti, cap. XHI. Che é quel di Dante: 

Che là dove Maria rimase giuso. 
Ella con Cristo salse in su la croce. 

Ma questo concetto dantesco parve al Cesasi esagerato, sconvenevole, 
falso, e facendoci ragionar su tutti grinterlocutori de* suoi dialoghi, vengono 
essi concordemente a concludere che Dante « accecò se medesimo con questo 
splendore di strano e nuovo concetto »; perché « eziandio gli uomini grandi 
pigliano de' granchi solenni. » E il Tommaseo vi trovò un non lodevole « giuo- 
co d'ingegno. » Però, Dante qui dio luogo ad una immagine che si può 
giudicare come vuoisi, ma che apparteneva air età sua e doveva esser lar- 
gamente nota. Dopo conosciuto il brano di S. Francesco ove si rinviene, 
al pid più potrebbe rimproverarsi Dante di non aver riprodotto, a togliere 
da Maria ogni possibii biasimo, anche quel propter altitudinem: ma forse pe' 
suoi contemporanei ciò non doveva esser necessario. Vedi su ciò una mia 
Noterella Dantesca nel Napoli-Ischia, numero unico a benefìcio dei danneg- 
giati di Gasaraicciola, Napoli, 1881. 

1) Vedi la graziosa scrittura allegorica del sec. XIV, intitolata: Medi" 
tatìone sulla povertà di Santo Francesco, Pistoia, Gino, J847. 
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lino soltanto al finire del discorso di S. Tommiiso. 
Racconta Jacopone, fra le altre, come la Povertà inte- 
riore, o dello spirito e dell'intelletto, andando attorno 
pel mondo in tjompagnia di sua sorella, la Povertà 
esteriore o del corpo, venisse scacciata, svillaneggiata, 
percossa da prelati, da frati de' varj órdini, da suore, 
che la scambiavano pel diavolo in persona: tanto da 
mille e centrarmi e più, come dice Dante, tutti ne 
avevano smarrita la conoscenza. Sicché ad essa non 
restava ormai altro refugio, salvo l'ospedale, quando 
Francesco l'accolse e la fece sua: 

Poi che elfber ben cercato 
Ogni strada e vicinato, 
Ov'avessin pur trovato 
Chi lor desse un po' mangiare. 

In tra lor. presero a dire: 

— Per altra via ci convien gire: 
Qui no' albergan forestiere 

Se non hanno assai dinaro.... 

E venendo per la via 
L'una all'altra si dicia: 

— Laudata Santa Maria 
Che sì n'ama e ne tien care. 

Tanto pose a noi amore 
Quella madre del Creatore, 
Che al natal del Salvatore 
Tutti i fatti ne fé' fare.... 

Quando nacque Jesù Cristo 
Noi stavamo intorno ad isso: 
Ne guardò allor si fisso 
Che ne fé' meravigliare. 

Queir infante benedetto 
Tanto allor ne pose affetto. 
Che bambino e giovinetto 
Non ne volse più lassare. 

Amistà non mai" pih udita 
Con noi ebbe in questa vita: 
Anzi en croce alla partita 
Volse unito a nui passare. 



Dopo la m( 
joidinciarono l 
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Molte s'eran tratte a udire: 
L*una all'altra prese a dire: 
— Chi è costei, ch'à tanto ardire, 
Che non teme di parlare? — 

Una voce al fante data, 
Vien giù zitto a sor Armata: 
Elio venne all'arabbiata, 
Comenzommi a bastonare. 

— Vanne via, vecchia pezzenta, 
Fa che qui più non ti senta; 
E *1 baston ch'ora ti tenta. 
Te lo faccia rammentare. — 

Io partii, e mi sovvene 
Ch'io lor dissi: — Gran mercene! 
Sete indegne di tal bene 
Quanto ch'io vi volea dare. — 

Or che posso far omai? 
Al spedai non girla mail).... 

Fortunatamente ella incontra chi andava appunto pe. 
mondo in cerca di lei, cioè S. Francesco: 

All'entrar d'una foresta 
Povertà sì li fu appresta... 

Sola andava e fatigata 
Perchè avea molto girato.... 

— Son colei che tu dimando 
Con le povere vivande: 
Ogni cosa mi par grande 
Che per Dio mi sia donato.... 

Questo corpo par fattura 
D'una umana creatura; 
S'io avessi altra figura 
Non saresti assicurato. 



1) Laud. amor di Povertale La tua gran, ecc. (Tr., I, 9). Come si 
vede, manca al Mod., ma non ci sembra da porre in dubbio che sia fattura 
di Jacopone. 
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Ma in quel modo che mi vedi 
Se ti piace, se mi credi, 
Dio mi manda, e ti concede 
Quel medesmo ch'hai pregato. — i) 

Ciò che manca all'autore di cfuesti versi non ò, 
come ognun vede, il concetto poetico; ma il modo, 
l'arte di rappresentarlo degnamente. Rifacciamo colla 
nostra fantasia i quadri che successivamente Jacopone 
ci ha posto dinnanzi, e si vedrà come quel pellegrinaggio 
della Povertà abbia evidenza, calore, arguzia; come ad 
esso non manchi né opportunità di sferzate, nò acredine 
di sarcasmo, né empito mal compresso. L'idea é poetica 
in sommo grado, e vivace lo spirito che la informa; e 
se vi manca il magistero dell'arte, si pensi che questo 
canto dirigevasi al popolo, e, cosi oom'é, raggiungeva 
il proprio suo fine. Come esempio di satira plebea, non 
saprei trovar nulla che lo eguagli o lo superi. 

Né questi citati sono i soli carmi nei quali Jacopone 
esalta quella che Dante chiama ignota ricchezza e ben 
verace. Svolgendo appunto l'identico concetto, Jacopone 
dipinge la Povertà come regina del tutto e posseditrico 
d'ogni cosa terréna: 

Povertade inftamorata 
Grand'ò la tua signoria! 

• 

— Mia è Francia e Inghilterra.... 
Mìa è la terra de Sassogna, 
Mia è la terra de Guascogna, 
Mia è la terra di Borgogna 
Con tutta la Normandia.... 

Mia è la terra de Toscana, 
Mia è la valle spoletana. 
Mia è la Marca anconetana, 
Con tutta la Schiavonia. — ^) 



1) Laud. San Francesco sia laudato (Tr., Ili, 24). 

2) MoD., n. 59. 
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Povertade non ha letto, 
Non ha casa ch'aggia tetto; 
Non mantile, non ha desCo, 
Siede in terra a manducare.... 

Povertade amor giocondo 
Che disprezza tutto '1 mondo, 
Nullo amico le va 'ntorno 
Per aver da ereditare... 

Povertade, va leggera, 
Vive allegra e non altera... 

Povertà, gran monarchia, 
Tutto '1 mondo ha in sua balia, i) 

Così esaltava Jacopone la Povertà: ma leggendone 
le lodi, e ch'essa è sicura dai ladri, e come poca cosa 
le basta, ed è signora del mondo e regina del tutto, ci 
vien fatto di ricordare quel che disse il Savio, che 
nulla vi ha di nuovo sotto il sole; e alla regola di S. 
Francesco ravvicinare l' istituto di vita dei Cinici , e 
Ai versi di Jacopone in encomio della Povertà raggua- 
gliare quelli di Grate tebano in esaltazione della bisaccia; 
d^Ua bisaccia, che restava sola ai Cinici egualmente ed 
ai Francescani dopo aver dispensato le loro ricchezze, , 
e che è dal filosofo greco raffigurata in una città bella, 
opulenta, di nulla bisognosa, feconda di agli, di fichi, 
di pane, esente da gare fra' suoi abitanti, non invi- 
diata per le sue ricchezze dai forestieri. 2) L' amore 
alla virtù e l'entusiasmo religioso possono operare il 
miracolo di spogliar l'uomo di ogni cupidigia: e si 
hanno allora, con egual dispregio della scienza, non 
che degli umani rispetti, i Cinici ed i Monaci, Diogene 
e S. Francesco : due eccessi, l' uno per la morale , 



1) T«., n, 4. Cfr. Jesù nostro amatore (Tb., V, 29); Povertade poverella 
(Tb., V, 30); Povertade terrena (Tr., V, 31) ecc. 
i) DiOGBN. L'A£BZ., lìbro m, Vita di Grate. 
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l'altro per la religione: quello per la vita, questo per 
r eternità: il primo per rendersi simile agli Dei, il 
secondo per farsi degno del Paradiso ; eccessi pur sempre 
ammirevoli, in quanto danno segno d'una intima forza, che 
innalza l'anima umana sopra le cose caduche e periture. 
Ma se, dopo la morte di S. Francesco, la Povertà 
^i fosse messa a girare di nuovo il mondo , avrebbe nella 
maggior parte dei luoghi e presso gli ordini monastici, 
e perfino in quello dei Minori trovato presso a poco le 
stesse accoglienze che Jacopone descrive pei tempi an- 
teriori. Nel secolo XIII già era cominciata fra gli stessi 
discepoli del Santo queJla dissensione, che poi arse si a 
lungo e degenerò in vero scisma, sul modo come avesse 
a intendersi il precetto della povertà, e sui limiti nei 
quali dovesse restringersi. Fu detto fin d'allora e non 
senza ragione, che quel precetto era per angeli e non 
per uomini: e già il secondo generale dell'ordine, frate 
Elia, si era scostato dalla austera interpretazione; tanto 
era questa, nella rigidità sua, contraria alla possibilità 
dell' umaim natura. Vero ò che frate Elia raccoglieva 
danari per edificare il tempio di Assisi; ma ciò non era 
meno una infrazione della Regola: e S. Francesco per 
albergare si era contentato di assai meno che l'ampio 
e munito convento, sórto poi pei suoi discepoli. Deposto 
frate Elia, accadde un fatto che vedremo ripetersi ne- 
cessariamente anche di poi. L'ordine Francescano era 
essenzialmente democratico ed ausiliare del papato guel-* 
fo: ^f ma ogni qualvolta un individuo o più individui ad 
esso appartenenti si trovassero dissenzienti dall' autorità 
apostolica, era naturai fatto, per le cpndizioni di quel- 



1) Scrive RoL ANDINO, VII, 3, 273, che il feroce ghibellino Ezelino da 
Romano de pa^ibus minoribtts pliis timebat in suis aclis quam de aUqu&nis 
aliis personis in mundo, <Mm fratres ipsi vadant et veniant ^opter lib^ 
ram paupertatem, securi. ,» 
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feta, che colui o coloro si accostassero ai ghibellini i 
all'imperatore. Accadeva cosi che ì più, anziché i mi 
rigidi Fraucescani trovassero aiuto in Corte e nella Cori 
Vedremo or ora come Jacopone facesse cansa comune e 
Colonaesi ghibellini e scomunicati, al modo stesso con 
frate Elia, da S, Francesco stesso designato per si 
saccessore, si rifugiava sotto la protezione, del man 
imperiale dì Federigo II, e più tardi Michele da Cesei 
sotto quella di Lodovico il Bavaro. , 

Questo dissidio nel seno dell'Ordine cominciò pres 
e' durò a lungo: la fine del secolo XIII e il principia 
del XIV può dirsi che ne videro il periodo acuto, i 
esso durò «nche da poi: e nel capitolo generalissimo t 
nuto in Roma nel 1517, Leone X tentò invano di a 
cordar fra loro i Conventuali e gli Osservanti; da quel 
adunanza sorse invece più netta la divisione fra colo: 
che ammettevano la possessione dei beni stabili e que 
che vi repugnavano: ed il Concilio di Trento appro' 
poi la separazione del gregge francescano in due famigli 
Più tardi gli Osservanti vollero una osservanza anc' 
più stretta, e diventarono sotto l'insegna di S. Piet 
d'Alcantara» i Riformati: e già prima anche eranai dal 
stesso ceppo staccati i Cappuccini. Ma nel tempo di e] 
parliamo) la dissensione non era soltanto nell'Ordin 
bensì in tutta la famiglia cristiana; dacché in realtà 
regola di S. Francesco, se buona, 'doveva essere no 
ma di vita por tutti; né il precetto della pover 
poteva essere imposto soltanto a pochi frati, quando fos, 
stato conforme alla dottrina evangelica. Niccolò III av 
va creduto, colla costituzione Exiit qui seminai, por fii 
agli umori che giii eransi desti contro la regola frane 
scana approvandola con atto di sovrana autorità pont 
flcia, ed ammettendo aver Cristo insegnato colla paro 
la volontaria rinuncia ai beni terreni, e confermata 



pj, e gli Apoi 
Ottenuta l'ap 

le cose: anzi 
lispute snl m( 
uel precetto ii 
sono proprj a 

clie dunque 
ite la legge e 
iovesse intenti 
se non concec 
ita: e questa 
ssa rispondevi 
e in una età d 
3 , di sconfinai 
: largamente i 
Qa sociale, di 
speculazioni ti 

le opinioni 
IO press imo 1' 
ìa, di amore, 
lerebbe lo Spi 
'abate Giovacc 
coms già ac( 
;he può ferma 
10 ìdolo cosi i 
) quello (Iella 
orti passioni 
pose l'un fine, 
altro; laonde 
i e taumaturg 
■icondurre il i 

appunto alloi 
. cui la regol 



quel che fu detto, fece perire di violenta morte. Da 
questo momento siffatti frati o Fraticelli, come per umil- 
tà ai dissero, furono senza posa perseguitati: mentre poi 
l'ordine formalmente ai scisse in Spirituali, obbedienti 
a Ubertino da Casale, ed in Conventuali, sotto la guida 
di Michele da Cesena. La bolla Exivi de Paradiso pub- 
blicata da Clemente V nel 1312 diede ragione ai Con- 
ventuali contro gli Spirituali; né però le cose quìetaronsi: 
e nel 1317 Giovanni XXII colla decretale Quorundam 
exigit e poi colla bolla Oloriosam ecclesiam, poneva 
l'obbedienza sopra la povertà e la castità, cercando cosi 
di obbligare al silenzio i dissidenti. La sede apostolica, 
cbe si era alzata su tutti i troni della terra, e che da 
più secoli ormai possedeva benefizj di uomini e di terre, 
e agognava ad accrescere sempre più la sua mondana 
dominazione, non poteva evidentemente accettare una 
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uno stuolo non piccolo, cominciando anzi da Gherardo 
Segarelli, da fra Dolcino, e da Gherardo da S. Donnino, 
i confessori ed i martiri; fra Pietro da Macerata, Enrico 
da Cova, Ubertino da Casale, Bonagrazia da Bergamo, 
Michele da Cesena, i capi spirituali: difensori laici, Mar- 
silio da Padova e Gian Gianduno: alleati temporali, Lodo- 
vico il Bavaro, Cola da Rienzo ed i Visconti: Celestino V 
e Niccolò V antipapa, i pontefici. Una setta, che mentre 
sembra soltanto professare un punto di disciplina eccle- 
siastica, e contendere sulla lunghezza xìelle tonache e la 
misura dei cappucci, i) ha tali e tante relazioni col viver 
d'allora, ed annovera trai suoi capi e fautori così illustri 
personaggi, si capisce subito avere un valore più grande 
che a prima vista non paja. Non era una di quelle 
dispute fratesche, sulle quali anche più tardi s'ingan- 
nava, a proposito di fra Martino, "il pontefice Leone: 
ma toccava l'essere e l'organismo di tutta la società e 
dei poteri che la governano. 2) Egli è perciò che non 
abbiamo creduto affatto inutile diff'onderci alquanto su 
questo vigoroso moto degli intelletti e degli animi nel 
secolo XIII, prima di venire ad illustrare le poesie di 
Jacopone, che direttamente vi si riferiscono. . 



temporanea, tolta da un cod, magli^bech. n voi. forma la dispensa 50* 
della Scelta di curiosità: e ad esso si aggiunge per la materia la dispensa 
55*« contenente la Lettera de* Fraticelli a tutti i Crtstianij pubblicata ed 
illustrata dal compianto prof. Vanzolini. Circa a questo .Michele che lo 
Zambrìni credè marchigiano, e io ho trovato esser da Calci presso Pisa, 
vedi quel che ho scritto di lui in un articolo del Fanfulla della Domenica, 
Anno n, n.° 52. 

1) Vedi in proposito Wadding, Ann. minor., VI, 273. 

2) Una storia di questa eresia dei Fraticelli in relazione specialmente con 
le vicende delle classi popolari in Italia e del loro sentire, è tema che pro- 
porremmo a qualche giovane ed operoso cultore degli studj storici. Molti 
documenti in proposito ha stampato il Mansi, altri sono disseminati nelle 
biblioteche (v. ad esemp., Valentinelli, Bibliot. matwscr. Venetiar., voL 
II, 354-61; MucciOLi, Catalog. bibliot. caesenat.. voi. I, 38, 127, ecc.) 
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Allorquando, come abbiamo detto, Pier da Morrone 
dai silenzj del suo romitaggio alpestre fu tratto agli 
splendori di una corte corrotta dai parteggiamenti, dalle 
cupidigie e dagli abusi della potenza, il solo forse, che 
, non si allegrò nel vedere pontefice un tal difensore del- 
l'evangelica povertà, fu il nostro buon fraticello: cono- 
scesse egli 1' animo, di Pier da Morrone, o prevedesse 
piuttosto la forza e l'astuzia de' suoi awersarj. Certo 
è, eh' egli, 1) unitosi a Corrado da Offida, a Pietro 
da Monticòlo, a Tommaso da Trevi e a Corrado da 
Spoleto, appena Celestino fu asceso al pontificato, fecegli 
istanza, per mezzo di fra Liberato e fra Pietro da Ma- 
cerata, inviati in Aquila, affinchè desse buon sesto 
alle cose dei dissidenti. Ma nuli 'altro poterono ottenere 
salvo la separazione dall' Ordine e il nuovo nome con 
che sarebbero designati, che pareva come un omaggio 
del papa a se stesso: né i supremi rettori dell' Ordine 
ottemperarono alle ricevute ingiunzioni, e quei frati non 
furono nò veri Francescani né veri e riconosciuti Celestini. 
Una poesia del Nostro al novello pontefice é piena 
intanto di brusche dimando, di arditi consigli, di fosche 
e non infondate paure.. Investendolo famigliarmente, Ja- 
copone così comincia il suo ritmo: 

Que farai, Pier da Morrone? 
'Ei venuto al paragone'. 

Or si vedrà ciò di che sarà capace , e se sul soglio sarà 
da tanto di ridurre ad atto le solitarie meditazioni della 
cella: 

Vederimo el lavorato 
Che 'n cella hai contemplato: 



1) V«di il Wadding, V, 324, che qui lo designa come Jacobus tuAerti- 
nus, e altrove come Jacopone; ma è chiaro trattarsi sempre del Nostro. 



Ile speranze coocapita 



V6 SI saggerà s ei sia 



amarezza, quand' udì 



alle condizioni stessa 



imore, dall'amor pa- 
i cardinali, infetti di 
pre ed insaziabili: non 
biare il falso col vero: 

ato: 



lOamate, 
?ione. 



JACOPONE ] 

Guardate da' barat 
Che 'i ner per b 
Se non te sai be 
Canterai mala et 



È noto come dopo pochi m 
come molti dicono, allo suggeat 
che doveva succedergli,*' Celi 
Dante chiamò il gran riluto, 
cioè per pochezza d'animo. I 
lare dì Dio, aveva avuto rag 
nel solitario della Majella. Si 
Bonifazio Vili , Jacopone ^) g 
nell'ovile di Cristo come una 
un lupo, e ne uscirebbe poi t 
bilmente questa è una dello ta 
gli avvenimenti, né tutti sono 
a lui, o riferirla a Bonifazio 



I) Moi>. n. 54. Monca al Tb. Ho olqu 
domi del teaio dato dui Tudleb (Zfliacft 

%j Di quest'accusa e di inflnile altre, 
Vili, Monte Ghsìiìdo, l&ie, scatenare < 

« magnanimo peccatore • ei seppe provi 
molli preej di quell'opera, pensata certo 

3) Jacopone era H Roma già dal ISSS 
n e. Lbdnij ha pubblicata Dell' /nt>£»Mr 
Todi, pgg. 78 e seg., il Teatomento < 
d'Albano, todioo di nascita Net testame 
l'anno 12Sa, troviamo 11 seguente, lasdtf 

questo Jacobetto sia il nostre Jacopone: 

J<iciibo de TuderW ordina fralrum min 
dave é pure testimone e legatario di 31 
sempre fra libris et alils nsataitatìbua, 
ribui et cappeUanit. 




■•' » 



JACOPONE DA TODI 71 

che avendo Bonifazio sognato una campana che copriva 
tutta la terra, ma era senza battaglio, del sogno di- 
mandasse spiegazione al Nostro, che gli chiarì come 
quella significasse la giurisdizione pontifìcia, che tutto 
abbraccia il mondo, e la mancanza di battaglio il difetto 
di buon esempio.^) 

Checché sia, questo tenace fautore della povertà e 
l'ardito ma infelice rinnovatore delle dottrine di Gre- 
gorio e di Innocenzo non erano fatti per intendersi. Vi- 
era qualche cosa in Jacopone che lo faceva indiscipli- 
nato e ribelle, e non lasciava piegare, lui apostolo del 
popolo, ad un canonista, ad un cortigiano. Quella re- 
pulsione a « sottomettersi all'obbedietiza dei prelati » 
che, secondo l'antico biografo, aveva sentito già dal 
primo suo entrare nell' ordine, ora ei la provava più 
che mai dinnanzi al persecutore di Celestino. Fors' anche 
Finimicizia datava da tempi anteriori, e da antipatie 
personali; forse Jacopone si ricordava che nel 1260 per 
sollecitazione di Pietro Gaetani, vescovo tudertino, papa 
Alessandro IV aveva con bolla derogato alle antiche 
consuetudini, per le quali i canonici di Todi non pote- 
vano accogliere nel loro novero ninno che non avesse 
gli ordini maggiori. Ed il futuro pontefice per sifi*atta 
deroga aveva potuto, ancor laico, godersi la prebenda 
canonicale, ^) e diventare anche, per favore del vescovo di 
Ravenna, priore della ricca commenda di S. Illuminato 
in quel di Todi. Delle quali cose, il Gaetani diventato 



1) Wadding.,' A nnaZ. Minor,, V, 408. Appartiene alla leggenda postuma 
dì Jacopone anche un suo motto riferito dal Savonarola in una predica: 
« Ma io farò come fece frate Jacopone in concistoro, il quale, essendogli 
detto che predicasse qualche cosa, si voltò attorno, e ripetè tre volte: Io 
mi maraviglio come per li peccati vostri non si apre la terra e non vi as- 
sorbe »: ViLLABi, Savonarola^ Firenze, Le Monnier, 1861, II, 3. 

2) Vedi i docum. A. e B. del Tosti. 
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irevalere. 
co atro Boni- 
sso; cioè coi 
Celestini e .coi Fraticelli, awersarj per cagion religiosa, 
e coi Colonnesì, avversarj per cagion politica e rivalità 
baronali, che nel 95 appunto aiutavano i ghibellini di 
Todi a levarsi di casa i guelfi. Fra i Colonnesi , possenti 
ed acerrimi nell'odio verso il pontefice erano più degli 
idtri i durf cardinali Jacopo e Pietro, che nel 1297 ven- 
nero solennemente privati della porpora. Ma essi, aggiun- 
gendosi altri baroni romani dì parte ghibellina, tenevano 
ragunanza ai 10 di maggio di quell'anno iji Lunghezza, 
l'antica CoUatia, terra dei Conti, e ferma^'ano fra loro un 
patto di concordia e di appellazione al Concilio. Dicevasi in 
(Questa scrittura non esser valida la rinunzia di Celestino, 
né ad ogni modo poterai ella dire legittima; perciò non 
esser vero pontefice Bonifazio, e doversi provvedere ad 
un nuovo e vero e canonico sposo della vedova Chiesa. 
Sottoscritti a quest'atto, insieme a parecchi prelati spe- 
cialmente francesi, sono tre frati minori: cioò fra Deodato 
Ricci del Monte Prenestino, fra Benedetto da Perugia, 
« primo fra i tre il Nostro; frate Jacoho Benedicti de 
Tuderlo.^> Così Francesi e Colonnesi, Prelati e Fraticelli 
si univano insieme in quella contesa, che' doveva finire 
col sacrilego schiaffo di Anagni, Bonifazio intanto lan- 
ciava la scomunica,^) bandendo insieme la crociata contro 
quei ribellanti all'autorità sua, e ordinando dura perse- 
cuzione contro i Fraticelli nella Marca, in Sicilia, in 

1) Vedi quest'atta nsl Runalco, ad ann. IS9T, n. 34, e nel Tosti, v. I, 

t) n Lianij nel cit art. riproduce la balla di Baoifaiia contro i Colon- 
aesl, mandata al VeacoTO di Cagli fVate Angela, e datata III Kalendas 
Januarj, pantificalin nmlri anno terno. 
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lonnesi, che li spogliava d' ogni bene, e all' adunar armi 
mercenarie, 

Avendo guerra presso a Laterano, 
E non con Saracin né con Giudei, i) 

icome dice Dante. E seguitava: 

Pare che la vergogna 
De rieto aggi gittata: 
L'alma e *1 corpo hai posto 
A levar tua casata. 

fé questa si dirà accusa gratuita o calunnia del Nostro, 
Ichi sappia che il fratello Loffredo fu da re Carlo, ad 
.istanza del pontefice, fatto conte di Caserta: e dei 
»nepoti, l'uno, Francesco, cardinale: l'altro, Pietro, conte 
■palatino lateranense, e rettore del patrimonio di Toscana, 
diventando poi fondatore di un feudo vastissimo e ricoo 
nella campagna. romana. 2) 

Como la salamandra 
Se renuóva nel fuoco, 
Cusì par che gli scandali 
Te sian sollazo e giuoco: 
De r anime redente 
Par che te curi puoco.... 

Se alcun vescovello 
Può niente pagare, 
Mettegli lo flagello ^ 

Che *1 vegli degradare: 
Poi '1 mandi al camerlengo 
Che se degia accordare: 
E tanto potrà dare 
Che '1 lasserai redire. 

Quando nella centrata 
T'aiace alcun castello, 
'N'ostante metti screzio 
Entra frate e fratello; 
A un getti el brazzo en collo, 
A l'altro mostre '1 coltello: 
Se no' assente al tuo appello 
Menaccel de ferire. 



1) inf., xxvn, 86. 

ti GRBaoBOYiuSi Storia della città di Roma, Venezia, Antonellì, V, 612. 
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E qui seguono 
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^ Poneste la tua lìngua 

CJontro la rèlione.... 

lengua macell^a 
A dicer villania!.... 

pessima ayarizia, 
O sete enduplicata, 
Bever tanta pecunia. 
Non esser saziata!... 

. Non trovo chi recordi 
Nullo papa passato 
Che 'n tanta vanagloria 
Esso sia delectato: 
Par che '1 timor di Dio 
Darieto aggi gettato: 
Segno è de desperato, 
O de felso sentire.!) 



A questo stesso tempo, a parer mio, ^) appartengono 
due altre poesie del Nostro, nelle quali più che la bile 
del satirico e V ira del partigiano, si sente il dolore del 
cristiano. Né parmi che sia buona ragione per attri- 
boirle ad età più tarda, e precisamente alla vacanza 
per la morte di Benedetto XI, il leggere in una di esse 



1) MoD. n. 58. Secondo il Tosti (docum. R) questi versi sarebbero scritti 
dopo la morte di Bonifazio, per certo passo che parrebbe accennare pJla 
presura di Anagni: ma quel passo potrebbe essere interpolazione posteriore, 
e fora*anche potrebbe interpretarsi figuratamente. Tutto U contesto della 
poesia si riferisce a Bonifazio ancor vivo. L' Ozanam, p. 157, suppone an- 
ch*egli una interpolazione, tanto più che in quei versi appunto non si ritrova 
« ni la saintetó de Jacopone, ni saverve, ni Téclat (!) de son style. » Come 
"0 gli altri versi, che bisognerebbe lasciargli^ avessero Véclat. E il nostro 
^0XT4NABi, invidiando certo allMIlustre francese quel metodo di critica, va 
più in là: e nega addirittura, e ci metterebbe « la mano sul foco », Tau- 
tentidtà di tutto il canto: fatto, ei dice, da qualche feroce partigiano di 
Francia e posto sotto il nome di Jacopone, del quale in esso non si tro- 
vano e né la fiamma d'amore, nò la dottrina occulta, nò lo stile potente 
«d infocato. » O povera critica I 

2) E anche del Waddimo, Annali minori, V. 407, col quale, senza averlo 
prima consultato, mi trovo d'accordo nella spiegazione metaforica da dare 
* certe espressioni. 
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I venuto in onore. Ove 
li fede, che non temei 
uccessa all'antico ferv 
;li Apostoli? ove i Mar 
'enti? ove i Dottori ] 
ercherebhero nei con ve: 
irtù: il « blando drago 
liffaso il suo veleno in 
L'altra poesia è un 1 
diportamenti della Chies 

Jesìi Cristo s< 
De la Chìef 
Che gli è e 
De l'amor 
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Quand'egli col suo sangue la sposò, l'ebbe fedelissima 
e pura: i primi discepoli mandati pel mondo lo ave- 
vano convertito, tanto era esso rimasto ammirato nel * 
vedere 

A omini idioti 
Tanto saper parlare. 

Si levò contro la vera fede l'idolatria: ma dal sangue 
dei martiri sorgevano a mille a mille i credenti: 

Tanto era lo fervore 
De la primiera fede, 
Decidendone uno 
Mille lassava erede. 

Si levò l'eresia, e fu convinta dalla parola sapiente ed 
infiammata dei Dottori. Tutto pareva conquistato ormai 
il mondo, quando i falsi chierici co' lor vizj vennero 
4X guastare un vivere così bello e 'santo: 

Lo falso clericato 
Sì m*ha morto e destrutto: 
D'ogne mio lavoreccio 
Me fon perder lo frutto: 
Mìgor dolor che morte 
Da loro aggio portato, i) 

Così lamentava Jacopone la corruzione della Chiesa. 
Ma quando nel settembre del 98 Palestrina, 'già mil- 
lequattrocento anni innanzi distrutta da Siila, cadde 
nelle mani dell'irato pontefice, e fu gettata al suolo , 
e, come Milano ai tempi di Barbarossa, passatovi sopra 
l'aratro e seminatovi il sale, anche l'audace poeta capitò 
fra le unghie deiravversario. Bonifazio lo fece chiudere 
in una oscura prigione. V'ha una poesia del Nostro 
che descrive il fetido sotterraneo, dov'ei venne sepolto 
dall'implacabile pastore. Avvezzo ar cantar versi nei 



1) MoD. n. 52. 



/ 



freqaentì circoli d 
cambiar parola ce 
deve poi riferire il 



Avvezzo a girovag; 
qui i ferri gli coni 



Porto g 
Sona^ 
Nova 
Chi s 

Da poi 
Revo 
Nei f 



Il parco cibo tli p; 
per salvarlo da l 
nestrino appeso ali 



Fargli essere diver 

santo IlarioQe : e ! 

che lo compri dal 

nostri : 

Patomc 
A pa 
Ch'io 
A pa, 

Nonostante ciò, e 
sarà, la prova del 



trtk 
ba 



il suo « capitale » è Iji pazienza, è l'abnegazione, è il 
« mirabil odio » contro so stesso, contro la sua fragile 
carne: 

Questa pena dhe m'è data 
Trent'anni è che l'aggio amata; 

Or è gionta la giornata 
D' està consolazione. 

Gli pare anzi di essere tornato agli anni primi della Boa 
conversione, quando nell'ardore del fatto proposito, posf 
nell'anima sua saldo fondamento filla sofferenza delle ver- 
gogna e degli scherni. E fisso in questo pensiero, cosi 
accommiata il nuovo suo canto: 

Carta mìa, va metti banda: 

JacoTon pregion te manda 

En corte Roma, che se spanda 

En tribfi, lengue e nazione. 
B di co' jaccio sotterrato 

Pn perpetuo carcerato; 

En corte Roma ho guadagnato 

Si bon beueficione. ij 

Cosi la voce di questo rude poeta si unisce a quella 
robusta di Dante nell'accusar Bonifazio: ma, come anch< 
Dante, egli, con singolare contraddizione, nel papa sti 



ud. Que farai fl-a JaiMvont (Mao-, d. SS). 



simoniaco nvei 
rità delle somme 
i, che aveva gì 
irgli l'assoluzioni 

O papa Bo 

lo porto 
E la mal 
E scomu 



£ questa i 
Non pò ( 
Per altn 
Senza ah 

Per grazia 
Che me 
E l'altre 
Finch' io 

ìglì chinava il e 
)a sfogarsi au lu 

facesse pure. E 
ì ogni assalto a! 
j r amore del prc 
con lui, e trovei 
lerdonaro ed am. 

nn colloquio, ' 
azio, ma che cei 

Vale, vale, 
Dio te t 
E dìelon 
Ch'io '1 

oi la mano stani 
tta l'epistola: 

Finisco ] 
En «jues 



I stile ancor più umile e rimesso dell'antecedente: 

Lo Pastor per mio peccato 

Posto m'na fuor de l'ovile: 
' Non me giova alto belato 
Che m'annetta per l'ostile. 

Pastor, che non ifi svegli 
A quest'alto mio belato, 
Che me traggi de sentenza 
De lo tuo scomunicato? 

r Se la pena datagli non basta, si ra<]doppi: ma gli si 
sciolgauo i vincoli spirituali ond'ò legata l'anima: 

LoDgo'tempo aggio chiamato: 
Ancora non fui audito; 
Scrlpseta nel mio dittato: 
De quel non fui esaudito. 

Non sta dunque per lui ch'ei non sia già tornato al- 
i l'ovile: ei grida come il cieco, che raddoppia le voci di ■ 
migerazione: 

Messer, ch'io riveggia la luce t 
Ch'io possa cantar a voce 
Quello Osanna puerile: 

l'acclamazione cioè dei fanciulli nella Domenica dello 
Palme, Se Bonifazio vuol tenerlo a vile come il Centu- 
rione il servo paralitico, quando non volle che Cristo 
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andasso in casa a guarirlo, m 

liberarlo 1 

Non 86 degno che 'n i 
Si descenda tua flgu 
Bastarne pur la seri; 
Che sia ditto: absolv 
Che '1 tuo ditto in'è 
Che me tra' iòr del 

E perchè egli solo, mentre tai 
spandono dalla probatica piscin 
lavato dei peccati? 

Grandi moti ^ fa Tace 
En tanta perdonazio 
Ch'io me lievi e toU 
Ed artomi al' mio ci 

Ninna condizione à peggiop dell 
• gOQO, il pane divino gli ó Jiega 
d'ogni malo non vuole aprir boe 

So malsano putulente, 
D^acta.to bò dai san 

, Né a santo né a me 
Con om san' non mi 



Ma sebbene egli adoperasse i 
di fra Gentile », un francescar 
Marca, fatto cardinale da Bon 
vecchio non sentì mai la voce 
Chi aveva tenuto prigione un p; 
tenervi un semplice eremita non 



86 JACOPONE DA TOD 

passò egli gli ultimi anni, lieto fon 
sofferta, e assorta .tutto nei pensieri 
nel 1306 pregando ed improvrisand 
erano state infatti le sollecitudini 
della sua vita. Si dice ciie quando > 
i suoi confratti gli stessero attor 
prendere ì sacramenti, o poiché egl 
cevano se voleva morire come un 
zando gli ocelli al cielo, improvvis 
fattura,') E sollecitandolo di nuovo 
bastava credere, ma conveniva adci 
cristiano, ei rispose avrebbe preso 
mani di fra Giovanni della Verna: ^' 
«apeva ch'egli avesse a venire dal 1< 
residenza. Ed ecco Jacopone con lie 
vore di spirito » intuonare e forse im] 
cbe comincia-. 

A Dima beoedetla 
Dall'alto creatore, 
Risguarda il tuo Signori 
Cile confitto t'aspetta.aj 

Ed appena l'ebbe finita, giunse fra 
aveva ispirato di recare l'ultima cons 
Avuti i sacramenti, il suo interno { 
un nuovo canto: 



1) Vedilo per ialsro nella Vita antica, pag. 3 

£) Su qusslo fVal«, vedi Faloci-Pdlionani, I 

* Ugno, Foligno, Campiteli, 1S7B. A lui è diretta 1 

tìe la Verna Che 'n quartana se xiovtrna CPB,, 

3) Curioso à clia questa I^uda, ladubitatsinei 
UOD. e al Tr. Trovasi nelle LaurJi Spirituali i. 
nel Namhucci, pag. 3ST, e di su varj cadd. é rip: 
V degli Opuscoli modenesi. 

4) ADcbe questa Laada manca alle edii. Mon. 
Vita antica e leggeai nel cod. a cui essa Vita t 
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eucìana del 95, fino alla rona 
1 Modio, hanno il pregio di . 

Una forma- più prossima alla 
«he delle poesie in esse acce 
tre vi si debbono certo aggiun 
e comincia Udite una pazz: 
[possibile dubitare pur un m< 
ostro. Più ricca è la stampa f 
Ile cure del Tresatti: ma i 
nvengonsi che certo Jacopone i 
ngono alta scuola, alla tradiz 
ponica: ed il linguagg^io poi 
ù spesso arbitrariamente, modi 
oderao ed alla forma comun 
.rebbe un criterio sicuro per 
le il solo Tresatti registrò, il i 
accia di idiotismi umbri: poti 
utazioni dell' editore o da e 
>pisti toscani alterati nel de 
il sentenziare aver la mente no 
la forma. Ad ogni modo, l' ediz 
ù nota e la più citata, è di 
in molta cautela: e traendone 
amo fatto sempre con certa tre 
rtrà vedere, pei ritmi più imp 
■eferito la lezione del Modio. < 

desunta dal solo testo del Ti 
IO fosse in argomenti di mi: 
imponimenti che, sebbene no 
ilfragio, ci paiono non portante 
igliere a Jacopone. Potremmo 
laiche errore, ma forse di n 
landò fosse provato, non altere 
>bii\mo cercato ofi'rire altrui di 



A non romper sog< 
Nato è lo dgliol 
Lassando il suo < 
Con la porta seri 

« Ma, conclude il nobil Conte, 
fango, »*l Or questi versi e 
diremo né belle nò convenien 
Jacopone non dovrebbersi at 
mistici del tempo. Un vescovi 
berto Grosthead, o francescai 
lava un capitolo di una vita i 
intravil in quoddam castetlui. 
ginis intemeratae Mariac, et ■ 
Sulle proprietà di quel castell 
il dotto prelato abbia <!otto d 
popolare ! 

Ma se per qualche tempo ; 
troppa severità, altri di poi e 
benignamente: specie coll'attr 
da quella in principal modo 
meritati elogj". Non v' ha oi 
antologia che non riferisca co 

1) L»ud. fermili più che femina (.\ 
i} ScriUoH del trecento, cap. IV. Gii 

ili dare, a^YA^tagiti dei Vulg. Eloq., < 
3) Vedi Mbteh, Rapporti a ìt. U M 

pig. 240. Del resto, coteate sono forme e 



Prineeps ili» qui Iransivil Deus et homi 
sutant, ecc.... Felix ista putrjKra Com 
(p. 34)... Porta clama ptrlramitur Nequ 

domino patuit (p. 897)... Sarti» porta, pt 
sire Jflii Dei filini (p. 397)... JVova gì 
Cantra camit jura (p. 407)... Tu tempi 
(p. 411j... Tt pgurat porta tlaiiia Quan 



e quali è. lecito 
la di esse, assai 



E onesti: 
jesti, 



E seguita con quella maniera di poesia, ch^, parlando 
delle poesie del Nostro sulla Natività, aMiiamo detto in- 
fantile. Ora noi crediamo molto più probabile, anzi pro- 
Itabilissima, l'attribuzione che in una antica stampa 
fiorentina della fine del quattrocento,^) ne vien fatta 
al b. fra Giovanni Dominici, sembrandoci di sentirvi 
per entro l'aura, quasi diremmo, dei Laudesi fiorentini 
del secolo XV: quello stesso stile, tra '1 culto ed il po- 
polare, che troviamo nelle rime spirituali del Belcarì, 
di Madonna Lucrezia Tornabuoni, del Magnifico Lorenzo: 
senza che è da osservare ch'essa manca ai più autore- 
Toli ed antichi codici delle poesie di Jacopone. L'aJlra 
I>aDda è quella a proposito della quale il Nannucci 
diceva: « Che diremo della rassomiglianza che v'ha tra 



I. Po/s, ined. diJacop., pubbl. da Aless'. De Mobt*ha, Lucca, Beriioi, 
1879, p. 23; Nanndcci, Manuale, pag. 395; Setteuebiki, Lezioni di tef(. ita!., 
Napoli, Ohio, 1866, p. 63; Fobn>cuki, Esempi di bello scrivere in poesia, 
lUilaDo, 137^, pag. 313; Db-Sanctis, St. della leller. ital,, ^'spDli, Moraao, 
1S70, 1, S3, Renieb, La Vila Nuova e la Fiammella, Torino. Loescher, 
1^, p. X; Bastoli, I primi due secoli ecc. Milano, Vanardl, ISSO, p. ler,; 
TiLLJUEioo, Compendia della sloria della leti, ila!., Napoli, Morano, 1870, 
1, 89; Fimi, Lezioni di Star, dttia leller. ila!., Torino, Loescher, ISSO, 1, 53; 
TABoiosi-TozzKrti, Antologia dilla poes. \ital., Livorno, Gmali, 18S3, pttg. 



a fig. 192 della Raccolta dì Laudi ipirituali fatta 



està Canzone e quella n 

'la? »') Che diremo? eh 
i dì un successore ed il 
fgerne i primi quattro ' 

Maria, Tergine beli 
Sualt^ che ascendi 
Da me leva quel 
Che & sì cieca l' 

li davvero non v'é luogo 
paternità di Leonardo 
me del quale si trova i 
quale fino dal see, XVII 
i un mostro in fatto dì e 
gistrata. ^) 
L'Ozanam per ultimo, 
irdore del fervido cred 
itico, facendone con pa: 
rate, un vero precursor 
alogico, quanto come ss 
ino nò dall'altro aspetti 
saibìle. Dire poi che Di 



., p. 66^ Tallabioo, 021. cil., J, i 
rona, Kaiser, 13SÌ, i>. 02; Tahqi 
K) Cimnuntari, Venezia, 1730, 
ivondo questa Lande io an codi 
) signore di Carpi quand'ara pr 
.rapò come di lui, nel libretto Si 
carplgiano del Secolo XV, Mod 

3) Seblwne iorniovessl questi fo 
Ile due Laudi n Jacopone Baa dal 
Doataate a: continuò da pareccli 
«> sugo c'è in Italia, anche pari 
el ialino di Benvenuto da Ikol 
pi*t prò faciendo libros.' 

4) Op. cil.. pag. S13 e segg. 
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deliberasse 
i^irgilio, per 
ima volgare, 
È asserzione priva (Togni fondamento di fatto, e che sa 
non fosse scusata da fanatismo religioso, potrebbe dar 
prova di poco sicura conoscenza, dei due poeti. Resti- 
tuiamo dunque a Jacopone il luogo clie veramente gli 
spetta. Cerne poeta mistico, a noi sembra di poco valore: 
a lui manca limpidezza di forme: ch'ei mai Tion volle, 
come quell'antico dottore, sottoporrfe il verbo di Dio 
al giogo dell'arte. ^1 Ma come poeta popolare, egli ha 
duplice importanza, perchè ci mostra quali sentimenti 
fervevano a' suoi tempi nel seno delle plebi, e qual 
forma potevano assumere nel canto. Sia ch'ei tratti i 
misteri della religione in forma lirica o drammatica, 
sia ch'egli esalti la povertà francescana e vituperi i ne- 
mici di quella, anche locati sul maggior seggio della 
cristianità, egli ha una forza ingenita, che mal potreb- 
besegli negare. Come quel gigante della favola che-ae- 
qnistava vigore toccando la terra, Jacopone à poeta, 
;ion per arte, ma por natura, ogniqualvolta attinga alle 
vivide fonti del sentir popolare, e ripeta le voci che 
scorrono pei campì e mormorano nelle selve dell'Umbria. 
Maggio 1880. 

IJ Jacopane è egli l'autore dello Stabat MaUrì Molti lo sSìrmano: 
molli e dottissimi lo DegaDo: Ira gli altri pepa Lameertim ed il Montalem- 
sEn, che attribuiscano quel Canto a Innoceaio III. Ad ogui modo, la bel- 
leua di qnest'lnno sta aaa già nel roisticismo e net teologìsmo , ma neU' 
■Ietto, Della sua rispoudenia col sentir popolare. A Jecopoue al altribuì- 
•cano anche Dna poesia lalioa: Cum mundus militai CWiddino, Annaìei, 
voL VI, TK) e dei Trattali latini, tradotti da Feo Belcari, che polrabbero per6 
forte euer stati piuttosto composti secondo i suoi detti e la sua dottrina. 
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Non ti varrà dire; io vo' fer pace, 
Percti'è acceso el foco nella foroace, 
Per voler vendicar, lupo rapace, 
Cbl hai carpito. 

PaduRD, che te tieni sì ardito. 
Se non te adiuti del crudele invito. 
Or non ftigir, che tu sarai punito 
Ad quésta volta. 

da Ferara, una parola ascolta, 
Che hai raccolta pecunia molta, 
Ma tosto sonirai alla ricolta 

Cum gran fretta. 

Ancora tu da Mantua, t'aspetta. 
Che presto ti sarà data la strecla: 
Ch'i K)i peccati gridano vendetta 
Denanti ad Cristo. 

Ancor tu di Ravenna, attendi ad questo, 
Che presto perderai quel che [hai] acquaste, 
Et anco vìve quel che ti farà tiisto 

Della persona. 

Or ti rategra, Lombardia, non bona. 
Poi che di tanto bene si rasona. 
Che ben arai, se Idio ti perdona 
Li toi peccati. 

O Malatesti, che havete sforzati 
Li populi che avete dominati, 
Ora t aspecta, che saran pagati . 
Vostri pari. 

Ad voi, tiranni et homini avari, 

Che avite sfottati altri per dinari, 

Dicati ad chi che sia, faccia ripari 

Ad gran bisogno. 

Or ben intendete quel ch'io ve agiongo. 
Et siate certi ch'io non sogno; 
Già non ftvello ungar né vascogno; 
Che non sia intiso. 



3 tal se crede e crederà iver priso. 
Che quando si vedrà esser diféso 
Har& acsai £Etcto. 
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Costui sarà d'ogni virtU^oronato, 
Promesso oella terra et coafetato. 
Et della casa de David sarà nato 

Certamenle. 

Costui non cercherà tesoro certamente, 
' Discacciarà chi non è cognoscente, 
Da po' lu cacciara con grande spente 
Nel profundo. 

Costui sera segnor de twcfo '1 mundo 
Facendo delfa terra el quadro e 'I tundo: 
Sposo d'Italia, questo non abscondo, 
Imperatore. 

Costui sarà el piò dricto segnore 
Che ma' nascesse depò 'l Salvatore: 
Renderà ad Dio gloria et onore 
Del suo stato. 

Costui ftirà fer pace in ogne lato, 
Descacciarà del mundo ogne peccato; 
Non si, troverà chi sia superchiato 
Dal suo vicino. 

Costui convertirà alla fede, Saracino. 
Et Tartaria con tucto quii camino; 
Poi intrarà ad quii luoco divino, 
Sacrificato. 

Poi tomarà Roma nei suo stato 
De tuctu quanto el mundo repusato: 
Lì sancti Preti di novello stato 
Predi earan no. 

Et tucti l'infedeli convertiranno, 
Tueti vestiti d'uno aspero panno. 
Et senza proprio sempre viveranno 
Im povertade. 

Ribantìta sarà la caritade, 
Infra ciascuno sera onestade. 
Et seranno secure tucte le strade 

Cum l'oro in mano. 

Ora t'alegra, populo romMio, 
Che sigQorigiarai luoco assai lontano. 
Et anco quello che è prossimano, 
Cum gran baratto. 
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Ma ad cui piace, mie p: 

Chi hae offiso a Dio a 

Et sia certo che se di 

Sarft 

Torniamo ad quella che 
Che tosto purgarà il , 
Del molto sangue et < 

Appr 

Trapasso qui per non ù 

Et per potere ancora 

Op Tederai levar nuo" 

Nel ] 

Vederai armare ala ingt 

L'nn iVatel con l'altr( 

Et l'arme a' pennonze 

Vedr 

Terrasse ricco chi potrà 
Una armatura per pò 
Et Tederai fiiggire et 



Vedenti renovare el cai 

Cum gran crudeltà ai 

Cum molti modi mani 

Insali 

Vederai donne al bruno 

Et de ogne lor dilecti 

Et da ogne parte strs 

Con 

Vedrai perduto lu italia 
Et contrastare reami 
Finché Tén'à colui eh. 



Vederai molta gente est 

Et ogne preti esser h 

Vedrai afor le porte d 

Aban 

Vedrai molti exerciti rs 
Per vedere come post 
Per poter meglio 



Mft 
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studiosi della nostra storia lei 

zione che per doì si facesse di 
Laura porse i priipi elementi i 
che pili volte è dall' affettuoso 
riconoscenza, e quasi con tene 
Queg'li cui la fortuna conc 
Petrarca negli atudj graranial 
allora si usavano, fu natiro < 
Convenevole o, come altri seri 
due nomi troviamo egualmen 
ebbero a ragionare; ma noi ri 
della quale l'altra à forse soli 
Per nome non lo rammenta e 
ebbe occasione di ricordare no 
amorevole ond' eragli debitore; 
ma Filippo Villani'*, e la fam 
■Prato sino ai principj àel prt 
Mebus^) assevera essersi spess< 
Convenevole, in carte toscane 
al 1317: e infatti Cesare Guas 
patria ricercatore zelantissimi 
strando un sigillo appartenuto 
tore), più d'uno ricorda cosi eh 
un Convenevole dì Gualfreducci 
Mìce, del quale abbiamo un a 
poi la sottoscrizione ad nna > 
Romano del 1279 ■*!, Costui, qu 
Prato riformò i suoi statuti a 



1) De cim'(a/i'i Florentiae famosi 
ì. C. GaUMii, pag. 13. 

£) Vita Ambros. CamalduL. ¥\on 

3) PtHodicù di Nuraiimatica e Sf 
firenio, anno IV, pag. 17S a eegg. 

4) Qiornate itorico diali Archtvj 
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u uno degli otto 
H Populo; e più 
fu da' 8Uoi con- 
imperiale, venuto 
re dei Romani il 
one di lui trovasi 
30 di Firenze, in 
te una sentenza, 
illazioni. Un altro 
Convenevole fu pur esso giudice, ma figliuolo di un 
Messer Acconcio, e sappiamo che rogava atti nel 1302. ') 
E questo nome trovasi anche nella lista dei primi fra- ■ 
(«Ili della compagnia del Ceppo di Prato*), eletti nel- 
l'aprile del 1295; e mal saprebbe decidersi se appartenga 
ad uno dei sopra ricordati o ad altro : e neanche se 
qaesto Convenevole abbia o no a dirsi uno stesso per- 
Bonaggio col nostro grammatico. Questi apparteneva 
probabilmente ad una famiglia o consorteria dei Con- 
venevoli : ma poiché non ci ò detto eh' ei fosse dottore 
in legge, e anche perchè le altre notizie sopra riferite 
vi si oppongono, non Io confonderemo certo coi primi due : 
ma non sapremmo escluder del tutto ch'ei potesse esser 
quello stesso che nel 95 partecipava alla fondazione della 
Confraternita. In cotest'anno infatti, il Nostro, pei 
computi che faremo in appresso, poteva esser in tale 
età da assumersi gli obblighi di devozione, e le nonne 
di onesta e religiosa vita, che i fratelli manifestavano 
voler proseguire, ponendo il loro nome a pie dei capitoli. 
Probabilmente egli era allora giunto al messo del 



]) E ambe nel 1303, trovandosi nel cod. marucclliana A. 151 il Buato di 
on contralto rogato e aerino manu D. Convenevoli jiidicis ti notarti de Prato. 

i) Vsdi il citato «nkolo del Guìbti, pag. 181. / CapttoH della Compa- 
pnia dalla Santa Croce dt Prato, detta del £eppo, furono stampati dal 
Gciin ntlVEccilamenlo, giornale bologneie del 1B5S, pag. 408, e legg. 
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cammin di nostra vita, né oste 
(li Sere posto inaanzi al no: 
perché, se aaclie il nostro non 
poteva convenirgli o per gli 
biltii dell'ufficio professorale, ' 
opera, da qualche anno. 

Della giovinezza di Conven< 
dobbiam confessare di non sa; 
erudi nelle lettere in patria, f 
prohahilmente in Bologna, dov 
erasi pur recato il suo quasi 
da Settimello, e ove fioriva se 
nobili discipline. Ma tutte que^ 
prima memoria di lui l' abbiam 
venza: ove, stabilitasi ormai dal 
aoGorrevano italiani in gran nt 
qual era qaello dei Papi, nat 
Italia, doveva naturalmente tr 
regrinazioni una gran quantitj 
degli usi e dei bisogni della C 
e dei vantaggi d' ogni maniera i 
Molto probabilmente, Convenei 
in Provenza da speranza di 
primo tempo del trasferimento 
ni un documento ci darebbe tea 
del soggiorno di lui oltr' al 
dal suo maggior discepolo che 
imbattere in Ser Petracco, noti 
Firenze, cacciato da questa ci 
con altri guelfi bianchi fin dal 



1} Infruttuosa faroDO le Indagini t*tU 

partlmenlo di Valchiusa, per gentile ii 
METEn, aaiae di cercarvi qaalche notiiil 
gaunento di Convanavele. 



gik vi 
EoU' in- 
potesse 
poiiti- 
amente 
[ Tirii- 
.1 figlio 
li colla 
(amìgliuola. n^a grhibeUina città di Pisa; come errò il 
Wlani^) asserendo che il retore pratese tenesse scuola 
in Avignone. Fu invece a Carpentras « piccola cittii, 
ma di piccola provincia città capitale^) », che Francesco 
fu messo sotto la disciplina del Nostro pel corso di 
quattro anni, cioè dal 1315 al 1319^), « ad apprendervi 
di grammatica, di dialettica e di retorica tanto quanto 
iji quell'età può impararsi, e nelle scuole d'ordinario 
s'insegna: tanto poco cioè, quanto tu, lettor mio, in- 
tendi bene^). » Questo scriveva il Petrarca già adulto 
e famoso, discorrendo coi posteri, presso i quali già 
sapeva di dover avere durabile fama, neìV Epistola 
ch'ei prepose alla raccolta delle Familiari; e quasi 
parrebbe che di cotesto suo puerile insegnainento non 
ritenesse egli memorie molto lusinghiere e benigne al 
suo precettore. Certo, Convenevole non dovette esser 
uno straordinario intelletto: ma neanche molto di so- 
vente accade che un uomo maturo negli anni, e che 



1) Méntoira pour la vie de Franai Pétrarqxit, I, 19. 

*) Storia della Letieral. dui MCCC al MCCCC, lib. 1!1, eap. II, % XX. 

3) Opera eit., fo^. 13. 

t) I^ntAHCA, Lettere nenili, X, «! Irad. Fracassetll, Fìrenie, Le Mounier, 
1870, II, 87. 

5) Lettera ai poiltri, nelle Lettere di J^Vawmco Petrarca, dellecoie fa- 
miliari, libri tHtiiiquaitro; telttrt norie, iiftro unico; tnid. FrscMselli, 
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to debba a sé stesso^ s 
indo egli era dai dod 

primissimi rudimenti i 
passo della Lettera ai j 

giudici© proprio, quel 
:he messer Francesco < 
ratensi, qui ibidem (ciot 
demmo sopra, è un erro; 
ienuit, viro mediocris j 
passo, ove il nome di Gì 
to il suo insegnamento 
tti, dicendo erudito il 
uo egregie i). 
affettuosamente, invero 

suo primo maestro ii 
itti stima scritta nel IZ 
bro delle Senili. In es 
nasi dall'infanzia, un 
. leggere, poi la gram 
'una e dell'altra ei fu 
1 merito, da non trovi 
i: nella teorica, dico, 
[la cote di Orazio : 

Il ferro aguz^ ma non 



lunir. citalo del Vti,i.tKi ecc., 
rdi tu — dice il Petbahc» ìi < 
D Li dbcii^liua di CoQvenoToli 
a eioJB, quanta sicureiin, qu, 
Eli qniets, qual aileDziD ne' cai 
ma ringraiio quel tempo, o p 
rinyraiio, che in quegli anni 
iraone vicende, succiar conce.' 



ro 111 

i lode dell'insegna- 
o anche altre noti- 
nte al nostro uopo, 
Messer Francesco 
mvenevole nell'in- 

--n , - osis3Ìmi discepoli. 

« Per sessant'anni continui, siccome è fama, ei tenne 
scuola: e il numero dei discepoli suoi è più fucile a 
immaginare che a definire. Fra i quali furono molti . 
valeot' uomini, illustri per dottrina e per dignità : dottori 
ili legge, maestri in dirinità,, e vescovi e abati, e da 
ultimo un cardinale, che me fanciullo ebbe assai caro 
in grazia del padre mio, ed essendo vescovo d'Ostia, 
ebbe splendore di nome, non tanto dal grado e dalle 
ricchezze, quanto dalla prudenza e dalle lettere. » 
Questo cardinal di Ostia è il celebre Isiccoló da Prato, 
che cosi spesso si ricorda dagli starici 'fiorentini pei 
l'atti della città sui primordj del secolo decimoquarto: 
e che perciò era conterraneo al nostro grammatico. 
Dubitiamo però che queste parole debbano intendersi 
strettamente : nel senso, cioè, che il cardinale d' Ostia 
in età giovanile, ayesse a maestro Convenevole : poiché 
io tal caso ci si imbrogli crebbe troppo la cronolo- 
gia. Infatti il futuro cardinale nacque verso la metà 
del XIII secolo, e i biografi ci narrano che verso il 
sedicesimo anno vesti in Firenze l'abito domenicano: 
poi fu a Parigi, scolaro di teologia, indi a Roma, 
maestro di sacre scienze nel convento .della Minerva. 
Nel 99, Bonifacio Vili lo eleggeva vescovo di Spoleto 
e vicario di Roma, quando già aveva ricoperto le " 
principali cariche nell'ordine. Benedetto XI lo fece 
vescovo d'Ostia e cardinale, .e nel 1304 pacificatore di 
Toscana, Fu allora soltanto ch'egli rivide la nativa 
città di Prato: ma durante i pontificati di Clemente V 
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e di Giovanni XXII soggiornò più ch'altro in A#gnone, 
ove morì molto avanzato in età nel 1321^). Quando 
dunque potè Niccolò esser discepolo di Convenevole? Ci 
pare impossibile che ciò potesse avvenire nei primi 
sedici anni della sua vita, perchè Convenevole non po- 
teva forse ancora essere maestro: e perchè il futuro 
lettore doveva attendere agli studj sacri e non ai pro- 
fani. Pensiamo piuttosto che ciò potesse avvenire, e 
per erudirsi anche in questi ultimi e per ajutar con 
onesta cagione il povero concittadino, negli anni che 
Niccolò passò in Provenza. Nò parrà strano che un 
dotto come egli era avesse ancora bisogno di ajuti e 
lezioni, chi pensi come anche Raimondo Soranzo, sebbene 
insigne giureconsulto, anzi perchè soltanto giureconsulto, 
come soltanto teologo era Niccolò, chiedesse ajuto al 
giovinetto Petrarca per intendere Tito Livio, che « tro- 
vava difficile ad essere inteso^). » 

Convenevole amò grandemente Francesco; e più 
tardi, di tanti discepoli ai quali aveva concorso a for- 
mare la mente ed il cuore, egli, cujtore delle muse, 
menava vanto solamente di quello che era salito tan- 
t'alto nell'arte poetica, e non degli. altri che avevano 
prescelto la grandezza e il fasto della vita civile e 
religiosa. « Fra tanti grandi, quel buon maestro, in- 
credibile a dirsi, nessuno amò tanto quanto me, che di 
tutti era il più meschino. E ognuno se n'avvedeva, nò 
facevano punto mistero egli stesso. Giovanni Colonna, 
cardinale amplissimo, piacendosi assai della conversa- 
zione del vecchiarello sempliciotto ed eccellente gram- 
matico, con lui scherzava quando veniva a visitarlo, e 



1) V^di Qli Elogi degli uomini illustri Toscani, Lucca, 1774, IV, p. 
DCCLIV, e la Biografia del Cardinale nel Caletidario Pratese degli anni 
1847-50. 

2) Sen., XVI, I, trad. Fracass., voi. TI, 464. 
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tanti scolaroni 
no pel nostro 
ifi di lagrime, 
iurare a Dio, 
[[uanto questo 

'enuti coli' età 
in ricchezza e in onori, il povero Convenevole, che 
aveva probabilmente cangiato il soggiorno di Carpentras 
in quello di Avignone, era angustiato gravemente 
dall'inopia delle domestiche cose. « 11 padre mìo, 
prosegue il Petrarca, finché visse, a lui fu largo e 
liberale : perocché lo premevano vecchiezza e povertà, 
compagnia molesta assai ed incresciosa. Morto quello') 
ogni Bua speranza si fondava su me. Ed io impotente 
a soccorrerlo, mai non venni meno all' afletto e alla 
riconoscenza che sentivo perlai. » Di cotesta impotenza 
sarebbe segno, secondo una notabile congettura del 
Fracassetti, quella lettera che trovasi quattordicesima 
nel libr«^III° delle Familiari, nella quale il Petrarea 
si scusa ad un ignoto di non poter sovvenirlo, come 
pure vorrebbe e come ne ò richiesto, di .pecunia, e 
gli offre invece « molte cose a darsi in pegno accon- 
cissime*). » Ma che sia diretta a Convenevole si potrebbe 
da più cose argomentare : e prima di tutto dalla stessa 
intitolazione mancante, dacché al Petrarca, quand'egli 
raccoglieva il suo ricco Epistolario nel 1359, doveva 
parer debito ossequio alla memoria del defunto maestro 
tacerne il nome: tanto più che nella lettera stessa el 
diceva di aver « a grado che questa piaga non altri 
conoscesse dal medico in fuori, » Di più, il Petrarca 
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(Iella sua presente miseria SS ci 
un uomo si grande quale sei tu 
e l'epiteto non parrebbe qui dovi 
di stato di fortuna, ma piuttost 
se pur Don venga da ricouoscenz 
l'offerta di cose da mettere ii 
quanto il poeta dice nella epist 
riferire. « Quando potei lo sovvi 
desimo : questo mancandomi (e 
raccomandazioni agli *amici, o i 
presso coloro che danno ad usu 
a quest'uso prese da me o libi 
sempre mi riportò: ma flnalmei 
dalla miseria. » 

Qui abbiamo il racconto di ui 
rimase, più che per altro, vivo 
nella memoria dei posteri, ma 
biasimo: poiché ad uno di qu( 
deve la perdita di un libro di Ci 
ritrovato dal Petrarca, ma da 
desiderato. È noto con quanta 
raccogliesse il Petrarca manoscr: 
de' più illustri autori dì Roma: t 
dotto giureconsulto, aveva egli ] 
i due libri ciceroniani De gloria 
possedesse un tesoro. Per il e 
per la magnificenza colla quale 
scritti e alluminati, accadeva assa 
materia di pegno in mano ai pre. 
fetto del Petrarca pel suo veci 
non mai meglio si mostrò che 
suoi manoscritti, perch'egli pot 
ma la disgrazia volle che il debit 
to, diventasse una volta iafedeh 
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due volumi, 
o dalla gene- 
Ili, de' quali 

intorno a cui 

iarne alcuna, 

ella prefazione 

iv'essere l'ul- 

e fantaatico 

Dando il can 

tornavano a 

. fossero stati 

ine, dimandai 

lito eh' erano 

jeueva, ond'io 

li lagrime ei 

irebbe per lui 

lió che doveva 

idngio, ed eì 

tto il danaro 

rifiutò, sup- 

ufamia: ed io, 

sa , per noa 

mto, incalzato 

d' era venuto, 

ed io rimasorai nella transalpina mia villa presso il 

fonte della Sorga, ove allora faceva quasi continua 

dimora, non prima seppi esser egli partito che morto, 

per la preghiera che mi fecero i suoi concittadini di 

dettare un epigramma da porsi sul sepolcro di lui, che 

tardi essi avevano rimeritato dell' onor della laurea'*, ©' 



1) Erro dunque II Lahcbtti, Mi 
1839, p. 9S-101) quando U U nosU 
K« Etoberto. 
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di uno splendido funerale. E per quanto in seguito mi 
adoperassi a far ricerca del mio Cicerone^), poiché 
degli altri libri m' importava assai menoj non mi venne 
fatto di averne il menomo indizio, e cosi conobbi di 
aver perSuto ad un tempo i libri e il maestro *) ». 

In che anno accadde la morte del vecchio Convene- 
vole? Parrebbe a pfima vista che si potesse trarne un 
qualche indizio dalla menzione qui fatta dal Petrarca 
della quasi continua dimora ch'egli faceva in Valchiusa 
allorquando gli giunse notizia della morte del maestro-^ 
Ma veramente quella frase giova soltanto a farci porre 
il fatto innanzi all'anno 1352, in che egli abbandonò 
Valchiusa, per non più ritornarvi: e il dir la dimora 
qua^i continua ci riduce a mente le tante dipartenze 
che, innanzi al 52, fece egli da quel solitario luogo, da 
lui lasciato più volte temporariamente dopo il 37, in 
che lo elesse a sua stanza. Infatti, ei lo lasciò non solo 
per recarsi a quando a quando in Avignone, ma anche 
nel 41, andando a Roma: e nel 43, andando a Napoli: 
e nel 45, nel 47, nel 48, quando fu a Parma e a Ve- 
rona: e nel 49, e nel 50, quando peregrinò a Firenze, 
a Padova e in altre città della Penisola. Che se il Pe- 
trarca ebbe notizia della morte di Convenevole stando 
in Valchiusa dove faceva quasi continuo soggiorno, bi- 
sognerebbe concludere che quella accadesse, o nel tempo 
ch'ei recavasi di frequente in Avignone in casa di Lelio, 
ma più spesso dimorava in Valchiusa, vale a dire fra 
il 1337 e il 40; o nel 1342, tornato d'Italia ove aveva 
ricevuto la laurea poetica; o nel 46, reduce dalla mis- 
sione affidatagli da Clemente VI presso la regina Gio- 



1) In una lettera del 1345 (Familiari XXIV, 4; trad. Fracaits. V, 145) 
<lice che non dìs[Hìra ancora del tutto di doverlo ritrovare. 

2) Senili, XVI, 1; trad. Fracass. 11, 464-6. 



cho 
lad- 
ida. 
dal 

Pracassettì ^'. Ma il 44 non può esser l'anno della morto 
di ConTenevole, se il Petrarca che lo passò intero in 
Parma, riceveva la trista notizia standosi presso al fonto 
della. Sorga. Teniamo dunque per più probabile la data già 
posta dal De Sade. Che se poi si dovesse prendere alia 
lettera ciò che dice il Petrarca, dei sessanta anni d'in- 
segnamento di Convenevole, e se si badi anche al chia- 
marlo eh'ei fa sempre col nome di vecchio, e al dir che 
era già tale quando lo soccorreva Ser Petracco, morto 
nel 1326, dovremmo concludere che Convenevole si spen- 
gesse quasi ottuagenario, e che la sua nascita avrebbe 
da porsi verso il 1260, 



Convenevole fu, dunque, a' suoi tempi, un gramma- 
tico e retore al pari di Donnino da Piacenza ^), di Rinaldo 
da Villafranca^', di Gilberto da Parma^), di Croto da 



I) Voi. I, p. 57. D Db Bade dica di dover tal congettura li dollùsimo 

£) Dil Petrarca t Mlt itu operi, Firenie, 1337, p. £53. 

3) Ama, I, WT. 

4) Sm., XVI, e, 7. 

5) Pamil., VII, 17, XIII, f. 

6) Fornii., VU, 17. 



rgamo'l, di Moggio da Pa 
engo'l, di Pietro da Bo! 
□la^', di Donato da Caseni 
:ieco perugino, insegnante i 
Iti altri che veugono rieorc 
rea. *l Tuttavia la sua magg. 
lomo che gli fu discepolo^ 
ne rimarrà noto sopra tut 
libro di Cicerone. Gh'eg 
rea chiaramente lo dice, i 
1 aver mai nulla tratto a 
ittori di storia letteraria, 
demente gli attribuiscono 
giamo a dare estesa notizi 
Trattasi di un poema in Io 
>uimo, ma scritto da un p 

professore di poesia, e < 
tempi di Benedetto XII ( 
Wehus, che primo ne fece 

1 non può essere roba d'ai 
'ole, cui eadem patria, ea 
■ticae facultas et disciplini 
da aopratutto suir ignorai 
?o poeta latino fiorisse a e 

) Famil., XVm, 13, 1* 

) Fama., XIX, 5. Varior., 4, 8, 19. 

) Famil., IX, IB, 18, XID, 3, XXC, 

I Var., U, in, Sent, IV, 3, 4, XV, 

I Senil., XV, IL 

I Smil., X, 4, 5, XI, 7, XV, B, eco. 

idoglì il Petrarca condonitto quanto 

I Smtì., XVI, 7. 

I Kelr Epistolario d«l Boccaccio, (ed 

11) BDDD ricordati quali iUastrt gran 

«lorica e un Giovanni da Siena. 

) Op. cu., p. CCVIU. 
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buona anche al Tiraboschi ^), che la disse fatta « con 
assai probabile fondamento ». E dietro ilMehus, il Ban- 
dini, U De Sade 2), il Baldelli^i, il Valéry 4), il Guasti 5), 
il Fracassetti^), non dubitarono punto che l'autore del 
poema non fosse veramente il maestro del Petrarca. 

Il codice magliabechiano sta in codesta biblioteca fino 
dai tempi del Mehus, ma faceva già parte della Mediceo- 
Palatina: e a Cosimo III lo aveva dato in dono un 
Francesco Costa fiorentino che, insieme a due codici dei 
santi Gregorio Nazianzeno e Nisseno, lo aveva portato 
da Costantinopoli. Il codice ricchissimo di miniature, 
come in seguito diremo, dopo aver peregrinato dall'Italia 
in Turchia e viceversa, fu alla Magliabechiana rubato, 
e recato in Francia; poi mercè l'opera di Giuseppe Mo- 
lini "^y riacquistato e ritornato alla Magliabechiana, dove 
si conserva fra i più pregiati manoscritti antichi. 

Non però questo è l'unico testo che del poema si 
conosca; dacché fin dal 1818 il Primisser faceva men- 
zione^) di un manoscritto che lo contiene, e che si con- 
serva nella ricca collezione di Ambras a Vienna, venuta, 
come è noto, nel 1806 da un castello del Tirolo, ove era 
stata messa insieme nel sedicesimo secolo. Il Primisser, 
che non conosceva l'identità del manoscritto da lui illu- 
strato con quello di Firenze, dopo aver detto che il suo 



1) St. leu. Ital. dal MCCC al MCCCC, lib. lU, e. 3, § IX. 

2) n Bandini mandò al De Sade {Mémfires, I, 30) alcuni versi del codice 
'magliabechiano come scrittura attribuita a Convenevole. U De Sade dice 

che « cea vers sont assez raauvais ». 

3) Op. ciUj p. 853. 

4) Voj/ages in Italie, ediz. IIT, Lib. X, e. VII. 

, 5) Bibliografia pratese. Prato, Pontecchi, 1844, p. 83. 

6) Leu, Familiari del Petrarca, I, fìJiS. 

7) Ajazzi, Notizie biografiche di O. Molini, in Molini, OpereUe biogrù" 
fiche, Firenze, CeUini, 1858, p. XL. 

5) Noll'itrc^iti?. fw- Geogr. und Geach., Wien, 1818, n.*» 78, 79: e nella. 
JHe K. Ambraaer SammL, 1819, n.^ 28-1^9, p. 271. 
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i l'originale, probabilmente scritto nel 1340 per man- 
do al Re Roberto, dà una rapida analisi del poema, 
ichìudendo che autore debba esserne un romano pro- 
isore a Prato'). Infatti egli nota come, ad illustrare 
figura di un milite armato a cavallo, l'autore dica: 

Causa jubet quod sic in equo stem, Rex, modo sessor 
MilitiB armati signi, sum namque professor 
Pratensis, referoqne suam sic stando figuram. 



Proque mea tibi matre, preces cum supplici mentfi 
Porrigo, prò Roma genitrice mea modo flente. 
Kunc eget ipsa parena tutela, ecc. ' 

Se non che queste parole debbono esser prese in senso 
,0: comeccbé Roma sia madre di tutti gli Italiani, e)- 
ndo, come la noma il Petrarca, capo d'Italia: e infatti ' 
il oltre, illustrando co' suoi' versi la figura dell'ala» 
igaseo, l'autore scrive: 

tu sìs mihi vati 
Terrigene Prati solaminìs CBgo professor 
Et dator pacis patrise prat«nsis, amore 
Cuius Rex rore solio regna modo pacis; 

i quali, per quanto barbari, mi pare che possa desn- 
arsi chiaramente che l'autore del poema sia pratese, 

abbia scritto il poema quando Roberto aveva in po- 
sta la terra nativa dì lui^). 

Riserbandoci ad eeanùnare più oltre se il poema, ìo- 

1) AQcha 11 PiPBNCOBDT (Colo di Rim:o, mi. dar., Torino, Pmnh», 
14, p. 51), seguendo il pHimasstt, eiprano la stessa opiaione. 
i) Secando mi a.vm-(e il signor (Idibti, al quale wao dcbìton dì [dù di, 
B noilzis per questo mio ragguaglio, nn altro codice del poema si cim- 
-rerebbe nel Muaeo Britannico. Aaii un saggio ne sarebbe stato pubbli- 
■j> a fac-simile verso il ISM. Le ricerche del Oduti, per s^ipnnita la 
rità di questo fatto, rlnacirano Hnon iafrattnose; ni io saprai din» 
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Eirte guelfa o di parte gh: 
elio appunto contenuto i 
ìStaurazione delle sorti i 
tore o ad un signore gb 
to vieue affidata. Né ciò 
a coloro i quali, conside 
che, e malamente coufond 
parte guelfa sia una eoa 
ali e repubblicane, e che 
cessarla delle forme mou 
lUe parti politiche che 
:o è tal laberinto, entro 
^i chi si ostini a seguir 
na. Del resto, a far no^ 
nrcato guelfo, che, a po< 
ne, e col patrocinio e la 
desse il sopravvento su 
ili che dividevano la Pei 
le collii forza, gli altri dii 
ta l'Italia ad un sol voi 
e poi in un solo stato (e 
jsario e naturale nei paes 
la molteplici iuteressi e 1 
jro); a farlo nascere, dico 
<i di che discorriamo, a 
una inclinazione quasi gè 
forme monarchiche, a pre 
effettiva potenza alla ( 
to Roberto re di Napoli, 
hiaro indizio del primo 
derare lo stato d'Italia: 
npati dei signorotti rom 
i inaggior potenza quei 
bber potuto ambire - al i 
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come questo monarca rip 
altri, a parer suo, che il re 
COSI prosegue: « E come i 
e riconosco alla fiacchezza 
d' un re, cosi vorrai tu ( 
re nessuDO da me poterà 
nostro, di cui cos'i soave ^ 
disgradarne la umanità di 
Sandro, la giustizia di Selt 
cercarne in Roma i para 
pietà di Numa, il valore 
Anco, la cortesia di TarqQii 
Se la giustizia è quella pt 
sceme dal re, questo é 
ardiscano chiamarlo tiraai 
bisce no di padri della pa 
tiranni, e vincono gli Ag 
1 Neroni, e d'ogni altro 
paragone della crudeltà e i 
Né a cotesto lodi si re: 
trove lo dice « grande e 
« nomo grande e gran re^i 
re, ma degli uomini tutti • 



al re, pnrB * osssrrabUa che niun' i 

al re iteuo: il cbe darebbs segna e 

dall' mgioj no. Quanto bIIs prima osa 

la Epistola del Patrsrcs. Circa alle 

iDtendlamo citare coteata Ef iatola al 

opinione appena formulata, di uaa i 

E) Fami!., XU, S, trad. Fracass.. 

3, Fornii., XV, 7. trad. Fracaaa., 

4) Fornii., XVI, B, trad. Fracaaa. 



ipoli era 

;i re^J »; 
Llta, aozi 

a eg-li di 
tica, ttìo- 
del cielo; 
monarca, 
e salute 
giustizia, 
greggia, 
)rtifera e 
il canto 
del cigDO, o, per meglio dire, degni di filosofo e di re, 
e veramente divini "•' » ; ma, quando egli fu morto « tutto 
si vide ridotto il regno a miseranda condizione, perchè 
i popoli di Sicilia, sperimentando , conoscessero come 
nella virtù e nella sapienza di un solo, tutta fosse ri- 
posta la salute dell'universale^') ». Sul suo tumulo egli 



1) niin;;., XXU, 4, tr»a, Fracaa»., IV, 430. 

t) Far., 49, trad. l'racMa., V, 417. Vedi anche rEglog» Argtu, in Pe- 
TRiiRCBAK Potmat. minor., edii. Rosselli, Mìluo, 1X30, I, Ì4 s aegg- 
3| Simil., X, 4, (Tsd. FiacBis., Il, 1Ì8. 

4) Senti., X, 11, trad. Fracass., II, 98. 

5) Smtl., \,4, Irad. Fraoas»., U, 18B. Anche in certi frojnmentìnisgiia- 
bediiani {SXV, Kl) in dÌBletto romanesco trovo meniioriata In sapiania 
medica di Roberto^ • Fu omo granne e laderato e ipeiialmeute fu «aperto 
nell'arte della medicina: gnnne fisico rune, e fliosofo. > 

fl) Bpitlota a Roberto, in Rossetti, IH, 181. 

Tj FaiiuL, XII, 1 Irvd. Frscasa., Ili, 144. 

i) Famil., XXIll, 17, trad. Fracass., V, 81. 

fi) P\imH., VI, 5, Irad. PracaM., U, 151. 

IO) Seait., n, 1, trad. Fracasa., I, 81. 

IIJ Smil., ni, 4, trad. Fracasa., 1, 167. Sulla morte di Roberto, vedi anche 
l'Eptilota 2.* a Barbalo,''Ja Rosaatti, 11, lì, e quella a liicolao il' Alifi, 
ibid. n, 2S8. 
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' scriveva, certo con sover 
fors'anco gli dettava lodi i 

Militiae ftos summits t 
Indolis, egregius belio. 
Morte sva viduae sept 
Et Musae fUmere nove 
Angelicus, ecc.') 

Tra coloro invece che vii 
verato per primo Dante Al 
Egloghe, lo designa col nomi 
gare il grifo di umano saugi 
giudizj degli uomini, secou 
certo a Roberto non discoi 
di re da sermone, col quale '. 
nella Divina Commedia, d 
scritti, a VeneEÌa, a Firen; 

E) Op. minori, ediz. Fraticelli, [, 
3) Vedi TiKABOscHi, SI. Leti. II. i 
BANDitli, Cai. Laurini., Suppl. Il, 4i 
FicKBi, Urh. z. gnch. d. Rotmrri 
MurcA la gentilezza del dotto ab. ca 
raniians, posiiamo dare uà saggio di 

(ìi S. Paolo 1!.' a Timol. A, 11; Lueat 
giuocando tra Luca e lucei... Consii 
tcitiatr quatdani «< corporalis, idt 
dam twmtbui, Kamis pitcium tt IÌQ 
bilior tue nili in nocle ttidtiur. Qt 
tUPtem certi tri tucerna^- Qttaedan 
tìrfpala, ticut lux limai, el haic al 
quasi eittnlialit et p)nlalii, licut h 
praeienlian eaelen obHiseantur..., 
raliitr alttndtnda, leitictt: Prima, 
od edifltalionmi prosimi. S.' Politii 
rotii tigeni il urgena, ad immdatii 

vlriì perfeclia, £.■ corruicat in priH 



: .'■" 



CONVENEVOLE DA PRATO 127 

anzi veri e proprj sermoni, di argomento spirituale. ^) 
Altri poi lo notò di pusillanimità, e di avarizia 2): 
e fra questi il Boccaccio, che pur riconoscendo in lui 
un re tale « che da Salomone in- poi gli uomini non ne 
conobbero ui\o più dotto 3) » , altrove lo aveva chiamato, 
ebbene « dei doni di Pallade copioso » , per modo « cu- 
pido di ricchezze ed avaro » che ben gli stesse il nome 
di Mida"*'. Ed un poeta del tempo, il lucchese Faitinelli, 
lo grida « avaro treccone », che « vende i Guelfi per 
-empir la Bruna » ^) : la torre cioè, nella quale racchiu- 
deva gelosamente il suo tesoro^). 



1) Anche un poeta lucchese, Pietro detto Mugoone de* Faitinelli conclude 
on suo sonetto contro Roberto col dire: Or sermoneggi, e dica Priìna e 

Terza {Rime del PaiHì%ellij edite da L. Del Prete, Bologna, Romagnoli, 1874, 
p. 75). Un altro ricordo della consuetudine ed inclinazione di Roberto a far 
sennoni T abbiamo in una Lauda umbra in festo S. Thome da Aquino, 
dove è detto che per la canonizzazione del santo dottore nel 1383: Giovagne 
papa fk 7 primo sermone E 7 sancto comatxdone: Puoie el re Roberto ci 
•à termoeinato (Monaci, in Rimsta di Filolog. romanza, I, 245). 

2) U Villani, guelfo, gli riconosce .il difetto deiravarizia solo per gli 
ultimi anni della vita: « Se non che, poiché incominciò ad invecchiare, 
J'aTarìzia lo guastava in più guise. Iscusavasene per la guerra che aveva 
per acquistare la Cicilia. Ma non bastava a tanto signore e cosi savio 
-compera in altre cose (XII, 9). » Il Tibaboschi osserva che dell* avarizia è 
ripreso anche da Dante, morto ventidue anni innanzi di Roberto, sicché si 
deve dire ch*ei « non aspettò a darne prove in vecchiaja. » 

Nei citati frammenti magliabe(^iani leggo: « Fu in arguna cosa avaro: 
voleva vedere come sua moneta dispénnare, e, che più? le pene personale 
convertiva in pecuniarie. » 

3) Genealog. Deor., XIV, 9. 

4) AmftOj edìz. Moutier, p. 142. Il Boccaccio {Lettere, ediz. Corazzini, 
Firenze, Sansoni, 1S77, pag. 147) racconta l'aneddoto di un Bonaccorso fiorentino 

scultore, che presentatosi a Roberto se ne tornò via subito scandalizzato, 
« a sua scusa disse a Firenze, aver creduto di discorrere con un mercante, 
non con un Re. 

5) Rime, ecc. p. 87. « 

6) L*autore della Ballata storica sulla rotta di Montecatini (illustr. dal 
prof. Tkza nelle Rime di Cino e d'altri. Barbèra, 1862, p. 600): 

n re Roberto, fonte d'avarizia. 
* Per non scemar del colmo della Bruna^ 
Passerà està fortuna 
E smaltirà il disnor, temendo il danno; 
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Ben certo è ch'egli era il maggi 
a quei dì fosse nella Penìsola, e • 
nelle sue mani diventò come salde 
a cui s'infransero i tentativi del 
non che di Arrigo di Luesembi 
Bavaro. Salito al trono, in onta 
re d'Ungheria, ma pel favore del I 
parer minacciate le sorti di parte 
dipendenza della chiesa, se uno s 
i due reami, nel- lungo suo reg 
accrescere, più collo arti che eoli 
giojua; e mentre i papi erano as: 
quasi general vicario temporale 
Quando, infatti, la contrastata pi 
agli Estensi ed ai Veneziani, cad 
pontificio, Roberto ne veniva el 
della Chiesa. Signore della città 01 
i Pontefici, si fece eleggere govei 
liane su cui la Chiesa vantava qi 
o di tutela, che malamente potev 
denza avignonese. E al vicariato 
egli indi a poco quello di Roma 
quando si sparse voce della ven 
Italia, Roberto parti vasi d'Avign 
lunga consulta con Papa Clemenl 



riJlnstrBWre, opporlitn» 



3 credula daU'EHi 



■ 1) la questo I#inp<t (Febbraio 1311) Rober 
Sicilie, ducatus Apulit et Principali^ Capxu 
Pedemonti» Comes^ nec non proviiìtte Rom 
Rector per S. Romanam eceltsiam ecc. Vedi 
9U RcberUi del coiiipiaato Mimesi •Riccia, G 
iitWArc/t, Stor. delle prue, itopolet., 138*, n 
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. resistenza coll- 
ii ro di Pug-lia 
a gìuj'isdizioiie , 
10 ed altre città 
di'ia gli 
B forma vasi 



mezzo era quasi 
la presenza del 
iva a resistevo 
le Roberto e i 
a Yuoto r ioi- 
di Roberto e la 
sete del dominio. Già i fiorentini avevangli accordata 
la aignoria della città loro per cinque anni (1313), e si- 
milmente avevano fatto i lucchesi, i piiìtojesì, i pratesi. 
GlemeDtc,_ arrogandosi per vacanza dell' imperio, la 
suprema autoiità' civile, annullava" le sentenze contro 
lui pronunciate'da Arrigo, lo costituiva Vicario impe- 
riale in Italia, e nel medesimo tempo lo insigniva del 
titolo di Senatore di Róma (marzo 1314). Cosi non -sok) 
Napoli e Piwyenza obbedivano più o meno a re Ro- 
berto, ma Roma, Firenze, Lucca, Ferrara e laRopiagna, 
e Pavia ed Alessandria* e Parma ed altre città; sicché, 
come il Petrarca lo chiaimava, poteva ben parere ed es- 
sere. Re d'Italia. 

Non è invero nostro intento riassumere qui tutti 
i' fatti della vita ili questo Re, cupido più che am- 
bizioso, capace anziché audace, cui nelle grandi ^imprese 
mancava l'animo, e che la paura del troppo spen- 
. dere tratteneva sul più bello. Quant'ei valesse, fu veduto 
nelle ripetute guerre coi Siciliani; contro i quali'fu pur vit- 
torioso un momento dopo la mwte di Arrigo; ma, già posto 
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iissedio'a Trapani, dovette par 
senz'aver nulla concluso, nel 
tira in buona speranza di cond 
Giovanni' lo consigliò a tregua 
quali, e poi nel 38, rimise la 
l'oacludcr uulia^ e solo danni 
prode; e parve quasi scherno 
di morte, gli giungesse da pan 
la proposta di dargli in mano I 
gran di mento non gli mancaror 
la Sicilia, ove doveva lavare ] 
Vespro, e che perciò egli volei 
per lo più contentavo^i di tem 
pagaate da doni e da* stipendi 
anzi che duce supreiuo di pa: 
egli ad esser Vicario nelle tei 
di nome soltanto, perchè per 
anco in quelle dell'Imperio: 1 
lui animo ardito, avrebhe pot 
dominio, e pugnare virilmente 
quell'Italia, il cui nome aveva 
Ruggiero, antico suo predecesi 
vano agognato signoreggiare e 
gnanimi normanni e svevi, de 
indegnamente occupava il sogli 
ma non impossibile; e meritev 
e consacBarvi tutte le forze. N 
quando d'Italia erano assenti 
fazioni; e'I'Impero, stato luiigt 
oltr'alpe contrastato da due pi 
sarebbe stato impossibile, dall. 
trapiantata fuori d'Italia, 'e a 

1) OlABNONB SI. CMIe di .Vapoli, 1. 



l'breve regno di Gìo- 
Te della Chiesa, come 
tributo alta cunera 

g^uelfa di N^ipoli un 
aancava, ma l'uomo. 
snese, né combattendo 

in persona ai pericoli 
le Caatruccio o ì Vi- 
ersi il aerto di Arduino 
ui piacevano le armi, 
addestrassero: onda 
: per tutta Puglia e 
ria e Abruzzi la gento " 

armi: anzi portavano 
lifendersi dai canj. *)j> 
gno: preso e ripreso 

Roberto,, e jdijenuto 
\ tutto il secolo deci- 

nche al lettore doves- 
creduto dover pre- 
3 del poeraa attribuito 
in altro monumento 
contemporaneo non si ritrovi segno del concetto clie Io in- 
forma, pure e' ci pare che questo non dovesse uscire dalla 
•teista, dello scrittore, ma essere partecipato anche da, 
altri italiani. Come infatti ' potrebbe credersi che, veg- 



li Siffatto disei^no fu agitato e non lungi dal cam)ders1, nel 1379 e nel 
Si. Vedi la pubUicazìoDe del aig, DuBRffiu Le ra^aumD d'Adria nella Be- 
. oiM dtt qtieal. hiilorìq-, Juillìei, IS90, e un mio srlicolo: Un disegno di 
tecolarifsaiiont degli Siati ponlific) nel lec. XIY, ìa Stategna Stltimanalf, 
14 Agosto ISSI. 

2) A'amm. magìiabech'., sapra cit. 
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geutlo. un re ben saldo sul suo trt 
sua prudenza '), dilatante il domii 
d'Italia per tutele e dedizioni, aji 
Papi, vicario della Chiesa e'capo Dai 
solo un oscuro grammatico' pensa 
poteva ambire a più alta corona e 
Noi crediamo, invece, che 1^ vo< 
della fazione guelfa, o dì quella ^ar 
vedendo le tristi condizioni a cu 
penisola, e desiderosa di ordinari 
«1 di fuori dell' impero, alzava 
mura del. natio comune. E se an 
l'indigenza o l'istinto di adulazio: 
il poeta ad esaltare più del debiti 
imprese proporgli, per ampliflcazio 
cui- il re punto non pensava, res 
che questo componimento poetico 
e Roipa e Firenze personificate, 
tore il re di Puglia, era a costui 
non tanto dell'autore, quanto delta 



Il poema che abbiamo da anal 
latinità e del più barbaro gusto. ^ 
di cose mal digeste o mal conues 



]) Iji |»ru<1en2a di Hobcrto en rimo 
giitre, qua dkiro, la d'azione cbe se ne 
<.'»pone: Tiilta lo «nito ch'eltìie rr R.ilt 

ì) E (OtTOTÓ: Et lUtit hacii^que rei 
jilìri poputi pralenaii. 



t. 
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letro, 'dagli esametri 
^ni sorta,^ colla rima 
. più, ai versi è an- 

ò forse piji poetica 
poi anche la unione 

i carmii che a' illu- 
ella qual forma non 
I del Earherino noi 
le figure sono come 
izione in- versi: qui i 
:i raggi del capo di 
,gini, nel petto, sulle 
esti, nei palvesi, nei 

pioggia di versi so» 
te della persona. Le 
igrale del poema: e se 



ìione del poeta, alla 
i cattedra, ove siede 
1 volto splendente:, e 
imenti di coloro .che 
toma, e la ingannano 
si succedettero^); ma. 
sta, di Roma? chi n^ii 



futBjioal 


(oscoiH. di Storia 


i servo p. 








mpare per 


intero il poema, a 


ra «he franchi le spesa. Certo, 


del cod[w 


vianoose, aoa chs 


.tino ti pa 


re abbastania seor- 



'egnaats Benedetta XTL 
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disse: eamus aoilif « Intanto la mia città, consacrata- 
dal sangue dei martiri, giace abbandonata^), priva, di 
una delle sue luci, e prossima a perdere del tutto anche 
l'altra. JS^a coatoro, che io chiamai, che io consacrai 
alle dignità, curanti solo dell^ delizie {Ueliciosijf lemona 
risiedere in Roma^ or non sanno essi che Pietro non 
dubitò morire in croce in quella città, il cui solo nome 
ispira reverenza e paura? 2). Nell'assenza del pastore, 
la voce del popolo fedele non suona più lieta: ei duolsi 
di veder vacua quella che uà tempo fu frequente di 
plebe, e sospira... Ma coloro "che spregian Roma, spre- 
gian me pure. Or va, e di' tutto questo al mio Roberto, 
figlio d'Italia, dotto, invitto, fedele 3). » 

Seguono qui lunghi brani di dottrina teologica, tra- 
mezzati da varie figure allegoriche: 1' albero della vita 
e il paradiso, Cristo e la Vergine: e poi i Serafini, i 
Cherubini, i Troni, le Dominazioni, i Principati, le Po- 
testà: indi le Virtù, gli Arcangeli, gli Angeli; e per 
ultimo, i Patriarchi, i Profeti, gli Apostoli, i Martiri, 
i Confessori, le Vergini, le Vedove, i Giusti.- Tutti 
lodano Dio, e lo pregano che ajuti l'uman genere. 
Abbiamo poi la figura della Croce, che si lamenta di 
coloro i quali Pontificatum Por^ificisque locum sanctum 
justumque prophanant. Anch'essa chiama aU'ovile l'as- 
se*nte pastore ^^: anch'essa si duole dell'abbandono dello 
sposo; ed. ogni danno porterebbe pazientementQ, se la 
maggior parte degli oratorj di Roma non fosse caduta 



1) Jacet velut orba relieta: Urbs mea'Jtoma, caret nunc lumine fronti^ 
utroque: Urbs mea querit opem, lumen ibngeque mpratur Dextrum, nec 
patet quod cedat tetra sinistri Nox* 

2) ..... Roma,..,, mea que libera colla Semper hàbetj quem regna liment 
ex nomine solo. Cfr. col Petrarca : Le antiche mura che ancor teme ed, 
ama E trema il mondo quando si rimembra. 

3) Jtaliae genito, dodo, invictoque fideli. 

4) Pastor ovile Dei, venias pasture. 



È. 



è disconosciuta da tanta parte di Europa: puato osser- 
vata dalla Grecia, poco dalla^Germania, e già la Lom- 
bardia si agita, movet caudam, e sprezza i moniti del 
novello pontefice. E qui ci sembra, per quanto i barbari 
versi lo permettano, trovare una allusione non benigna 
al pontificato di Giovanni XXII, che « per sedici anni 
uon ebbe altra cura se non di versar fiumi dì sangue 
umano, e attendere a contese e ad attizzare le fazioni, 
qnando tanto più sarebbe stato dicevole edificare il tem- 
pio di Dio e celebrar messe. Le chiavi ben possono aprire 
, che giovano mai, quando tutto ò 

f^cil tam i-acuom doraibutqua 
tja, qui me Suspirare facìt, eujn 
mt Èie cerno, relinqul Matrèat cttnctarurn catheiraruin.... Sed graaiUr 
rTMeianl nunc oratoria Somt; JVaingM tietuìlalii major para feasa la- 
bara Jan nrìl yma ptlena, et celerà betta minanturM Petrabci : i leni.. 
Che fur già ai devoti., td ora in guerra Quali tpelanta di ladroni jon 
fUit... E tutto quel (Ai una mina Inealve ecc. 
X] Taaiquam galUne senili nataiibus albe. 
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confusione, e ruina? fiuani 
o distrutto il sepolcro di L 
gamo il cavallo doloso, e 
Io mura trojanc? Esca il 
allora si vedrà quanta sia 
possanza nostra. » 

Dopo queste lamentaz 
Salvatore, Una miniatura 
col diadema e la .verga, i 
soao fiori parlanti; e ciaS' 
per esempio; bone rex e 
— Liìia sunlptiris exempl 
Uec (ibi sunt certe data < 
vere, sapien/er. sicut habe. 
boni taf e refectum. 

A queste land azioni se 
veste lacera e i crini spai 
mento, si volge a Robert* 
dotto, generoso, pio, cosi 
dice: « Io sono quella un" 
le genti chiamaao Italia: r 
vìve, appena nel mondo v 
mancarono l'onore, le for: 
di tanti g;randi e l'ardire 
splendore, e neanco rimaa 
te, Roberto, mi raccoma 
che, piangendo, ti espongi 
bevvi,, i potenti iai dieder 
solo mi dilaniarono colle I 
i popoH barbari... Ahil m 
SI squallida vita, e pascer 
sopportare infeste fatiche 



fiero DuK! carcere : 



o Roberto, 
fatti: niun 

io il crine, 
■ nel pianto: 
plebe di uD 
); -6 tu ben 
la pace, la 

ne lacerano 
'abj. Bruti, 



:: immagine 
le lo poneva 
iche che so- 
, « Tu, gli 
condiHTe il 
e. Le virtù 
iti a Roma 
che la di- 



Qui è iutsr calato u 
òrma monarchica: eegg 
lopo il primo delitto, 
orti che assumessero '• 
lU'umana famiglia, del 
Jlora si afforzò e cess. 
lecessarip rialzare la i 
in re, e subito,... Te 1 
irìma che il morbo en 
umi senza dimora que 
la te presa, sarà medi 
ormarsi questo voto, < 
e geuti bramano Sigm 
lisegni: te riconoscono 
raieQo, e re del Lazio 

Te dominum gliscum 
Cerount te patrem, ' 

Quemve sibi talem j 

Immagini di gigli b 
ffre al Re /^os ego, R 
esj, preparano alla p: 
ome bella matrona, v< 
iodi, fa anch'essa a E 
ice, R«ma fa a lungo 
uo dominio, e consèrvi 
ero e il sommo pontifi 
emoti. Mentre conside. 



1) Posiittam irux cedei fr 
vFfli.-.- Summere tuttììam, qu 

(mpia med'la. Itali» loti fu( 
«no polencia notum. 
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loro diritti, , 
mentre altra 
Cana ò priva 
aliti regioni, 
!:e Qé freno, 
e spesso sor- 
fazioni e di 
maligni flutti 
:ì BÌo, forse 
Figlia sono 
li mi fonda- 
infelice '). n 
iza3), la Ca- 
i voti stessi, 
amore verso 
>ono poi la 
ìstia, e tutto 
tutti i versi . 
< alla gran- . 

rìam, 

teas, 
trras. 

umimém ponlifi- 
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Qui il poema potrei 
. Dio, affinchò conse^s 
egno, o moti le menti 
1 figura tli un prato fii 
el poeta: il che dà oc 
itanze al « re buono^ 
.uguraHO l'impero del 
oro re«l: » . 

Te cupiunt domini 
Te iaudant domini 
Te qiiod et imperi 

/^oto GtmtunQ è' la pac 
LSpetta. 

Dopo che tanti hani 
t anch'esso incita al 
fingono dietro ancora a 
iarebbe difficile intend 
ichino. Ma, per finirla, 
Azione. « Roma ti as^ 
rirtù e rinverdisca le 
ite, unica speme della 

Unica spes genti: 

La voce del retore 
li Roberto^), ò non-f 
lante e pusillo; e così 
(Dento alla costituzion 



1} E altrove: RotiVius Sia 
ij Rex bone, fix digne pr 
3} Surgs JHiiit Ylalot quoi 
4| Rcptctat Roma Itta..,. l 
5) iDttiili ricercha focemm 
arlfl del tempo di Roberto, ] 
lervenisao a mano, ed egU lo 
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.rte, ■proporiu- 
Isero altrove, 
restaurazldiie 
isse coDlpiere 
.tentativo di 
rinnovamento 
re nipote del 
lai al ritorno 
Ha era vera- 
a sulle piume, 
I di sogni e sì 



ne lasciammo 
n portanza por 
adulazioni al 
di argomenti, 
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on venirsi perfettamente 
hiel eli» adesso c'impoi 
[ poema, e se verameD 
'rato. 

Circa aila prima in 
he può ajutarci a chiai 
tenedetto XII, e una t 
lenedetto fu eletto Pap 
erto si parla come già 
lostanza gli dice: 

Gloria mi^or erit 
' Sì g:eris Illa senex, 

; nella prosa.: iliam ha 
1 senio, quae in te fer 
Abbiamo anche detto 
maggio della città di I^ 
Roberto nel \Z\^h; n. 
andosi « a perpetuo 
ede ^' » ; ma nel 28, ali 
noria di Roberto, e co 
i Regina Giovanna ve 
pera- specialmente del si 
uè che il poema si.pon 
ella «orto di Robert( 
lorte di Benedetto, ma : 
nni immediatamente pc 
cato di Benedetto, In 
ato nel 1279, poteva dii 



I) É romnieiitatcì anche il Sei 
corda anche U btaiiviitim Lodo' 
moniiiato nel 1SI7. 

%) O. VlLL., tX, Co. 

3f ID. X, 13. 



ser opinò che 1 
Qo, e la porrem 

a riconoscer 
jli mori in Prat 
fa vi sono alti 
. Alehus si app( 
uale aopra ttuttt 
in che siamo, e 
ise essere autor 
re strano che 1 
L di quest' altr( 

ad escludere 

1 poema. Inoltr 
I, molte cose ce 
t sebbene anch 
3, opporre trlon 
;nuno può conc 
ci è di più : 
se non propri 
concittadini re 
B l'autore foss 
he i suoi concit 
ronza ove dimo 
3 il poema; m; 
> e lusing^faien 
si faccia, o ii 
1 poema stesso 
lutore non sol 
n Prato, Ora i 
lò al siu> paes< 
e quasi appen; 
)e obiettare eh. 



CON VE NE ve 

iiua, così com'ó, pui 
,zi già composti per_lo 
.1 mente iivuto riguai 
dispensati dalV anal 
vero affaste Ilamento 
ro. Anzi da un passo 
ò quasi tutta l' opera, 
editato già prima del 
i. Si dovrebbe perci< 
a tornalo in patria, 
ed orgogliosi di ria' 
re il poema in lode 
a messolo insieme, 
msassero col magnil 
i, onorata di un-'epiti 
a vestigio ci resta, 
discepolo. Ma se, e 
I, Convenevole torotì 
n ancora, dopo sei ar 
fico Benedetto? 
I dubitiamo adunque 
mevole il merito, qu 
oue del poema in loi 
rti a concedergli un' a 
ografl del Petrarca, e 



re/ijKit Ponti/Mi quondam 

che ^e Coavenevole fosse ve 
(fuili due fatti: primo, che 
), che oe avrebbe fatto men 



) 14r. 

ra, vissuto quasi 
nnanzi i dieci an- 
eliti per coltivare 
ìsse nonpertantu 

forme, cosi gra- 
tazioQi soverchie 
ca, e viva quasi 
lome, ne apprese 
ì il suono, se ei 
TOveiiza? « I ge- 
lè potuto appren- 
r'eglì era ancor 
ìi fece in Italia 
n Firenze; dove 
l'ormarsi uno stile 
afferma che non 
tante, la cui di- 
'oscolo conchiude 
a, di tale lingua 
[uelle arcane me- 
) avvedendo egli 
mente spai-se divi 
ntaneamente far 
;he non avrebbe 
leno propizio') ». 

ito in Provenza 
icesco aveva pas- 
sana, in Arezzo, 
I il labbro ed av- 
^loquio nativo. ^1 



14fi ce 

I>i più, sebbene 
doveva esservi cod 
da quando Avign 
romana, e ai tai 
ragioni di traffici. 
Curia erasi trascii 
cofrli amici del pi 
Iosa 'I dovè sentii 
l'idioma toscano ( 
suono. Ma se ta 
nna lingua, forse 
poetico di essa. ^ 
dita il supporre e 
ziasse, e che se j 
noi analizzato noi 
foggiò, i versi, ce 
le rime dei più : 
apprezzare dal pi 
B, valersi il fu tu 
clic un grammati 
scere qualche alt 
Capella, e aramip 
r antichità, ma a' 
questo coltivare e 
fu un grammatic< 
vietò di erudirsi 
tempo, e scrìvere 
quest'ultima al di 



icembre del 1310 • il i 
1) Che Niccolo» di 
cmaasaU madre di Pi 
it^ne delle Famil., t, S 



[ o rammentato aoltiinto per la perdita del De rjlorìa 
ìronìano. 



lessa ti il l'o 
y, fra le 
ccorsi in 
i solenne 
ito mese, 
-Ila città 
. graade, 
1 codesta 
B Borgia, 
, coiupia- 
ateria ai 
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iti, onde allegrava Romu 
lerale e ne prendeva og 
quel signore, Agapito Gè 
Lto, né forse sarebbe pars 
arasse della sua presenza '. 
i parte, aveva egli allora 
stava a cuore distruggi 
annelli di Romagna, e fi 
iceglie, che ostina vasi a i 
rli dare il 15 luglio: sicc 
'li la pazienza. Cesare dì 
I letto. Ma Agostini Chig 
te da Siena, sebbene p 
into il fratello Lorenzo, e 
perversata sul Vaticano, a 
Alessandro, seppellendolo 
ni, ^) con animo liberale s 
ì vollero rendere un uH 
imirazione al poeta del ' 
rdo Accolti, quegli che ] 
>Vviso ebbe dall' età sua 
:tò l'epitafiìo per la pjetr 

Qui giace Serafin: ] 
Sol d'aver visto : 
Assai sei debitore 

11 sepolcro adesso non 
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DEL SECENTISMO T 

a Bua maniora poetic 
i essendo tutt'altro e 
9 occasione ad uno s 
li della poesia vol^a 
. XV. 



Invitati dall' Achillir 
% con versi d'ogni 
mi : italiano, greco, 1 
ci, dei fautori, ùegV 

funebre onoranza. A 
hi e faretre Ila off< 

poeti con Ivi tutte 
Bello è vedere come 
.nieri: lìenriatis Caji 

hispamis, Jacoòus 
raritts alcoffniciensis 
mtis, Henricus Boge) 
ere come quasi nessi 
;hi la rapprescuti. T 
lo Beroaldo, di Corn 
0, di Cornelio Pepo 
vanni Manfredi, di . 
vicio, di Girolamo Ci 
nnibale Rangone, di 

Molza; Urbino con qL..^i.i u. ^^^■^.l^^j •^^.^y.^-j^^ ^ ». 
vanni Rizzardo. Al funebre convegno Pontremoli 
ida Bonaventura Piatofiio; Milano, Giovanni Mala* 
baj Cremona, Marcantonio Vida, Bernardino Licinio 
avio Cretto, Giovanni Ponzoni; Foligno, un Bon 



no e UD Jacopo 

o; Pistoja, . Sci- 
jllieri; Asolo, un 
Colla eun Bar- 
A stelle nda; Co- 
tignola, un Pietrantonio Bianclu; Parma, un Giammartino 
Magnavacca; Sarzana, un Prospero e un Ippolito Me- 

^o; Mantova, un Lelio Manfredi; Imola,, un Pietran- 
tonio Gammarino; Pesaro, ]in Guido Postumo Silvestri; 
;Fano, un- Jacopo Costanti, un Lodovico Speranza, nn 

i. Torelli; Lodi, un Francesco Pegaso; Brescia, un 
Marco Piccardo; la Sabina, un Ottavio Miearottì; Ge- 
nova, un Pier di Maro e un Antonio da Campofregoso; 
Fossombrone, un Ottavio Corinbo; Carpi, un Ercole ed 
un Costanzo Pio; Ancona, un Marco Cavallo; Venafro, 
un Vincenzo Abstemio; Firenze, Naldo Naidi e Giuliano 
le' Medici, duca di Nemours; Coreggio, il suo signora 
' poeta Niccolò; Ferrara, il Tebaldeo;_ Jesi, il dotto 
prelato Colocci; Arezzo, Bernardo Accolti; né di tutte 
le città e di tutti 1 paesi ho trascritto i nomi. Un Gero- 
nimo caiidiotto si unisce al dolore degl' Italiani; Giuda 
di Salomone ebreo da Mantova ò, come ogni altro italiano, 
invitato ad onorare il poeta. Un Antonio da Ferrara 
musico, un Krcole dipintore bolognese, un Giovanni 
Cristoforo scultore romano, si affaticano a mettere in- 
Biemo quattordici versi sulla virtù peregrina del tra- 
passato; si ooramovono monsignori, preti e frati: un 
Marcello Filosseno servita, un Marcantonio ticinese mi- 
noritano, un Qeronimo Archita chierico iniolese, un 
Bartolommeo Nebbie novarese minore osservante man- 
dano le loro rime airAchillini, Italia tutta è come in- 
nondata da un fiume di poesie deplorative, dalla Val 
Demona, ove piange nn Angelo Barboglietta da Mes- 
sina, alla Val del Taro, ove si liquefa un Antonio Me- 
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iotti, fin SU alla Val 
ugge in lagrime. Eppur 

di tanti ascritti all'i 
lo e commovente: l'Ita 
te misere -gare e da ta 
M e nell'intelletto alme 
onorare in Serafino il 
cotesta età; e fosse ane 
, pur da ogni parte do] 
vre d'invidia a glorifica 

L'unico téma di tante 
stinto, e il beccarsi il 
:cbè madonna Morte ab 
Mi Poeta, un si virtuos 
natura, qual era Serafin 
re in erba; Venne e i 
ita mestamente G. B. A 
Ganimede e ad Achille, 
ntù, e ai poeti consigli! 
r che 'l vostro canto A 
pianto: Quanto cantate 
I, in generale, ò vero. 
'a, grida il Venturini; 
ra il Filosseno, Fermasi 
r te, dice Achille del G 
riscossa; Gran numeri 
;alvo, Son piene di si 
■ol la terra priva di t 
era un uomo tate, chi 
r ben altro eroe; aott 
ita di Firmiano Zanch 
yéo, Virgilio e Lino; i 
lise: Piangete belle, glot 



1Ò7 
inamente 
Pantiileo 

'Ite l'onde 
i' Paolini 
or, fiere, 
e il Pe- 
or, fron- 
Pe tra rea, 



1 proprio 
ado «gni 
iupido: e 
jforo Me- 
nomi del 
spaiti i 
ovano, a 
, al S.in- 
3 da Mo- 
iJmeta: a 

a manna 
che dava 
i il fin di 
Giovanni 
ma men 
lari scotto 
I sto sol- 
olto Fino 
;he certe 
!olo deci- 
Idirittura 
r il ver, 
tanto un 
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>, eanta VJnee 
5 Serafino in < 
'alo; e Fraoce 
rÌtomg.lo; lei 

abitare il suo 
il nostro Sera^ 
Pel Colocci: n 
in lempo in te 
inmaeslrato in 

il nome divo 
"he ainlasse la 
Pio; Non c'è j. 
eie! tra' Sera/i 
ime conclude < 

f'u dato. Fra 

onore, come di 
a noi, L'Aqui 
do: dal celesl 

ed Evandro ' 
'uel/a, perchè 
da lei se n^è 

perdita; Italia 
prendere il m 
to, Serafino n 
ma è partito i 
i tempi; e ved 
mi, e Italia ir 
esizio. Nonper 



lé ai nostri tet 
perchè il moil( 
e volle si Bubi 
? Qui ò dove £ 
ti. Pluto, dice 
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temendo che 

d'ogni sua 

Marte, chà 
stèsse a^men 

poca gloria 
lento. Presso 

da Antonio 
i Morte, ma 
■l gallico fu- 
lue mali in- 
l seggio Ha 
va d'un tal 
ir certo peg- 
ngegno. Per 
, dicendogli; 

una musica 
1 Salimbeni; 

la poesia e 

ToUe levare 
!se al poeta 
rte. Pel Qa- 
) a traverso: 
l'ora innanzi 
retta al Co- 
'te e Amore, 
basse ali? uno 
0. Tuttavia, 

gherminella 
io regno per 

di mestisia 
i ora ch'egli 
orir stimerà 

ogni modo, 
Q Francesco 
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Flavio, Morte per morie i 
osserva il Telialdeo, rivolj 
quando quella superba ti 
tanl% sua vittoria? Sicché 
mergente e lucro cessante. 
che tutto dipenda da mal 
Uva vinto; ma anch'egli 
Serafino or ch'è beato, in 
Tutte queste sono bao 
e c'è da abbellirsi; ma a 
Se Serafino mori, ce lo di 
la colpa è tutta sua: nove 
i sassi; ma un giorno can 
vivo in sia prigion sé st, 
sua convien si lagni. Bel 
ad Annibale Poggio bologn 
il Sonetto ove è svolto, f 
dolce con questo zuccherii 
pazientemente nella spi gol 

Sonando in Roma Si 
Fé' gì dolce e min 
Che tutta la città 
Mosse, e, ristretta 

Allor le Parche, ahi 
Che tanta fu la ci 
De li ediflzj e mo 
Da l'irmonia tirai 

Cosi 1& sotto alle ru 
Sepolto è l'Aquila 
E Roma e sé a gì 

Perciò, lettor, ciò ci 
Diruto appap, col 
Da Seradn, che tu 

Certo le ossa del canti 
di gioja e d'invidia al ri 
tanto discepolo! Ma poi a 



, it Miirini, 
in Italia i 
mo secolo! 



ra nera me no 
ani me me II te 
juilano, del 
1 difetti (lel- 



;tato appun- 
ti re vera e 11 te 

ndo il Cre- 
ila edizione 
^oor Colocci, 
tie anni appieaso la sua molte,') egli è detto Serafino 
limino Aquilano, ma gli eruditi non sono ben chiari 
sul significato di cotesta parola Cimino. Il Tafiiri inve- 
ce fa SUOI genitori Francesco Piccadoea della famiglia 
del baioni a Ogliistro, e Lippa de' Leggisti, dama a- 
quilana Ma Vincenzo Ualmeta da Castelnuovo, che gli 
fu amico e come fi atollo, e rammenta con rammarico i 
ooedr; ceitamt, ne quali insieiae si esercitarono Come 
ferro con ferra si actttsce ffnerrier con gverrìer che 

Ij Impnssa l» Roiaa p^ maatro Joniial de Bcticlleit, Mh anno da la 
marniiUone dtl nostro S'g-uire MCCCCCIII a di Y di Ociobre. llara. 
beUaebuona ediiioDe I] Klsz/uiiieUi annoVEra beu IT edizioni delle Ri,r.e 
ai Serafino dal 1508 al 1557 più ana tpaluiione francese del 15Sj. 
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gloria hramay il Calmeta nulla dice su questo propo- 
sito nella Vita premessa alle Collettanee, affermandolo 
soltanto disceso da onesti parenti. Ond'ò, che i più lo 
chiamarono Serafino dall'Aquila, o l'Aquilano, o Serafi- 
no senz'altro. Uno zio di nome Paolo il trasse dalla ca- 
sa paterna, quando appena aveva attinto agli studj di 
grammatica, e lo acconciò paggio presso il Copte di 
Potenza. Impresi cosi gli studj della disciplina cor- 
tigiana, s'imbattè per buona sorte in un Guglielmo Fiam- 
mingo, musico allora celebratissimo, e sott'esso fece 
buon tirocinio nell'arte del cantare, intanto che di per 
sé si erudiva in quella del dire in rima.E ridottosi nella 
casa paterna, per tre anni tutto si diede a studiare il 
Petrarca,, recandoselo a mente, e ponendone in musica 
le poesie, ch'ei cantava sul liuto con mirabile diletto di 
chi lo ascoltava. Parvegli allora maturo il tempo di 
tentare sua ventura in quella città, dove massimamente 
ferveva in tutto il tripudio della foga e della gioventù 
la novella vita italiana; e recatosi a Roma, fu ospitato 
presso Nestore Malvezzo, cavaliere bolognese, finché il 
grido delle sue virtù giunse alle orecchie del cardinale 
Ascanio Sforza. E poiché cgstui ottenne la porpora da 
Sisto IV nel 1484, diremo che Serafino cominciasse la 
sua vita nelle corti non ancora ventenne. Ma gli umo- 
ri del giovane poeta e del giovane prelato non bene in- 
sieme si conformavano, e ne' tre anni ch'ei stette al 
servizio, il più del tempo fu speso in rabbuffi e ripicchi, 
specialmente a causa della caccia, che era il maggior 
sollazzo di Ascanio, e che Serafino non poteva patire. ^) 
Il Cardinale prese così a non curarlo e tenerlo a vile; 
e l'altro a lagnarsi in mordaci sonetti, che, sparsi per 



1) Vedi il Sonetto: Quando sento sorunr tu tu tu tu, scrìtto in lombar- 
do per canzonare il Cardinale e i suoi favoriti. 



pregiato da chi 
di UQ valente 
' che quella del 
che datosi tutto 
colle sue compo- 
Dnsuetudine era 
andandosene poi 
to della famiglia 
lattresimo anno, 
to ad ogni cser- 
nel verso. Alla 
napoletano, di 
antava sul liuto 
e speciairaente 
che, a vedere, 
L di poesia, e gì 
petrarchesca, se 
de a comporrà 
ile pungolo del- 
onna Laura da 
mpose molti di 
arie, sulle quali 
ferito da mano 
unto di cotesta 
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lOa, non prima ne fu guarito, restandogliene però la 
itrice sul volto, che il Cardinale volle far ritorno a Ro- 
. Ove, apportatoi'e di cotesta novità degli strambotti, fu 
oìto con maggior giubilo ed onoranza dalle consuete 
gate, o di più apertagli la porta dell'Accademia di 
)lo Cortese. Ivi conobbe e si amicò Gian Lorenzo ve 
o, Agapito Gerardino, l'iUio Gravina 1 \ecolti il 
meta ed altri eruditi e rimatoli che \i si raccoglie 
IO, opportunamente colle sue poesie e co cinti in 
rompendo e allietando le dotte corner aaoni di quel 
sesso. Allora veramente, raccomandata ali ece«llen 
di siffatti protettori ed amici si sparse d ogni intom 
fama de! poeta aquilano ; e le sul ino e i suoi com 
linientì poetici si sparsero per tutta Italia L poiohe 
'icinavasi il carnevale, penso di uscii dal generi, s n 
ira coltivato, e dar saggio di se in quelL Egìoqh 
I furono una dello prime foimt, della un ihcento poe 

drammatica. Compose egli dunque imitand) lo stik 

Sannazaro, una Buccolica nella quale artificiosi 
nte preso a mordere l'avarizia e la coiiuzione d lU 
■ia-Romana. E bencii'ei la facesse recitare in pib- 
io col favore del cardinale Giovanni Colonii i che nou 

intese forse il recondito significato o coi ic di fami 
i ghibellina lasciò correrò ella fu caua i di rottuia 

cardinal Asoanio. 

QaasV Egloga, ed un'altra ancora huUtstoafa mite 
, che trovasi nel CansomeìC del Nostio t un dii 
fra i due pastori Tirinto e Monandro con quei 
si e con quelle rime sdiucciole che il bannazar 

sì poco buon giudizio a\e\i consacrate al genere 
■toràle. La poesia, benché artificiosamente compoai 
j è gran cosa; né i lamenti t le iipien oni e e u 

generale: 



lo, 
ivano: 

rido. 

confronto l'an- 
eila vita colla 
rato di andar- 
, specialmente 
3pi, che depre- 
nprende essere 



>eere 

ino, 

iddiscere?... 



questa pediiii- 

irafino si diede 

èva diro, assai 
i orecchi, che 
, dopo morto, 
singò e traviò 
criuistarla cg^li 



DEL SECENTISMO KELLA POESIA 

goì mezzo: dulia volgare scorrevolezza del vorsn 
nesso vestire della persona, pel quale si rese noto 
! airultima plebe, .E intanto, per vendicarsi del 
naie e ^i tutta la sua casa, mandò, fuori per Ro- 
na ballata, che cominciava: 

Fui serrato con dolore 
Con la Morte accanto accanto 
Ah, ah, ah, men rido tanto 
Ch' io pur vivo, e -ion di fìiore, 

.vendovi la servitù patita m una splendida rosi- 
, e celebrando la novella liberta, anche se acconi- 
ita dalla penuria. Praticava egli, tuttavia, i più 
'i palagi di Roma, e particolarmente quello di 
imo Estoutevìtle conte di Sarno; il quale venuto 
petto ad Innocenzo Vili fu imprigionato, e il poet;i. 
appresso ferito gravemente al collo da un tal Vir- 
ila Pistoja, per commissione, si sospettò, di Fraii- 
ìtto Cibo. Sia il prelato Ibletto del Fiesco gene- 
ente Io raccolse presso di se finch'ei fu guarilo, 
ìbaldo sicario venne mandato al capestro, 
n poichò cosi senza padrone e seiiza assegnamenti 
non poteva stare, di nuovo acconciossi con Asca- 
al quale fu tenuto in maggior conto: e seco stille 

non senti il desiderio dì rivedere quella patria 
-a uscito quasi fanciullo, e che festosa lo accoKi. 
I e famoso. Quivi Ferdinando, duca di Calabnn i. 
Datore dell'Abruzzo, conoscendo il valore di que 
ddito della sua famiglia, lo ebbe a so, e per tro 
.0 tenne alia propria corte, largamente fivorito 
lunerato. Ed in Napoli prese Serafino consue 
1 coi maggiori dotti che onoravano la citta e la 
L, sotto la guida di Oioviano Fontano, che adu- 

ad accademici ritrovi. Conobbe allora e il Ca- 
B il Sannazaro e il Caracciolo e l'Altilio ed altri 



167 
sebbene in 
e l'induatrìa 
inasaero de- 
ano improv- 

lice regno e 
irasi a' lor 

Carlo Viri, 
avasi in Ro- 
eparargli un 
o, ove con 

Emilia Pia 
>, congiunti 
ui si offerse 

registro: e 
ve va seguito 
itti, secondo 

il ferrarese 
alle corti e 
erva il Cal- 
one e indu- 
litatore più 
di natura. 
idietreggiare 
il poeta, che 
asi, non me- 

e giocondità. 



idealo) il i1ireb).e 



A del Losca, cho 
' «tnmiiottston. 
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ì costumi e culto di gentili usanze. Rìfug-iatosi, aduQ<]ue, 
1 Mantova, entrò presto nella benevolenza di Francesco 
onzaga e della savia e eulta sua moglie, Isabella Esten- 
;. A quella _corte stringeva amicizia coi Tebaldeo, eli* 
"era come l'Apollo, con Galeotto del Carretto,, cai 
'imoteo Bendedei e con altri, che per virtù della loro dot- 
■ina godevano la ducale ospitalità, e prendeva parte a 
jtte quelle gare poetiche e que' giuochi d'ingegno, oiió; 
i corte niantovana andava rinomata a quei giorni. 

Celebrava sui primi del 95 Lodovico il Moro la sui 
ivestitura del ducato di Milano con splendide feste. 
ile quali accoiTevano i signori lombardi, e il Goazagi 
!co vi trasse Serafino, li quale, non solo prese parte 
Ile « rappresentazioni, conviti, recitazioni e spettacoli » 
lio allora furono dati, ma' ebbe campo di mostrare la 
Ila virtù, e venir in grazia della eulta compagna di 
lOdovieo, Beatrice lìglia di Ercole d'Este. « Era la Corte 
la, — cosi narra il Calmeta, che alla Duchessa fu se- 
retario — dì uomini in qualsivoglia virtù ed esercizio 
opiosa, e soprattutto di musici e poeti, da' quali, oltri 
altre composizioni, mai non passava mese che da loro 
Egloga Tragedia o Commedia o altro nuovo spetts- 
alo e rappresentazione non si aspettasse. Leggevasi 
rdinatameote a tempo conveniente l'alta Commedia 
el poeta volgare per un Antonio Grifo, uomo in quella 
lenità prestantissimo; né era piccola relassazione d'ani- 
io a Ludovico Sforza, quando assoluto dalle grandi 
ccupaziooi dello stato poteva sentirlo. Ornavano quella 
orte tre generosi cavalieri, li quali, oltre la poetica 
icultate, di molte altre virtù erano insigniti; Niccoli 
a Coreggio, Gaspare Visconte, Antognetto da Campo 
'regoso, ed altri assai... Ed appresso di loro era Piceno 
Benedetto da CingoUj e alcuni altri giovenetti, che 
andò di sé non piccola espettazione, le primizie de'loro 
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e precipizio, e di lieto paradiso in tenebroso inferno la 
corte si converse, onde ciascuno virtuoso a prender 
altro cammino fu astretto. » Serafino, avvinto in nuovi 
lacci d'amore, restò ancora a Milano: ma cacciatone il 
Duca, morto Ibletto del Fiesco, si avviò nuovamente 
a Roma verso la fine del 1499. Ivi si pose prima 
ai servizj del cardinale Giovanni Borgia, poi a quelli 
del Valentino, che, al dire del nostro biografo, « co- 
me rimperio suo andava dilatando nella milizia, e il 
nome di invitto duca vendicandosi, così nella corte sua 
uomini per qualsivoglia virtù chiari e famosi ritirava, 
con quelle onorevoli condizioni che al grado e alla qua- 
lità loro erano convenienti: tra il numero dei quali 
essendo stato ancora io già per cinque anni, pareva che 
il fato ovvero la conformità della fraternale amicizia, 
non meno che de la virtù, dovesse dove stava io, il 
Serafino ritirare. » Ed ivi, oltre il Gerardino, trovava 
altri. dotti uomini, che, come portavano i tempi, il Va- 
lentino aecoglieva intorno a sé: Battista Orfìno da Fo-, 
ligno, Francesco Sperulo da Camerino, Pier Francesco 
Justolo da Spoleto: tutti avanzi dell'Accademia romana 
del Cortese, tutti latinisti; e poi anche Vincenzo Calmeta 
da Castelnuovo e Antonio Cammelli da Pistoja. ^) Cosi 
quasi tutte le corti d'Italia aveva saggiato il nostro 
poeta, ritraendone però, come osserva Pietro Aretino, ben 
poco beneficio, «tanto che fu lasciato quasi in cami- 
cia: »^) nulla avendogli fruttato le lodi e le adulazioni 
a tanti principi e principesse. Ma dal novello padrone 
ebbe quasi subito la commenda di cavaliere gerosolimi- 



1) Alvisi, Cesare Borgia duca di Romagna, p. 98 e segg. 

2) E anche: La Corte recatosi in dispetto il Serafino, in quel tempo 
d'ingegno, di maniera e di discrezion rara, amato in Roma, desiderato t» 
Italia e laudato dai dotti, gli antiponeva un cane, al quale tnangiando, 
faceva dar luogo. 
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tano. Se non che, appena voltataglisi in favore la fortuna, 
e non ancora scorso un anno, la morte il sopra^giunse, 
^ spegnendolo di pestifera terzana. Di quali onori fosse 
proseguita la sua memoria, abbiamo già visto. 

« Fu Serafino — conclude il Calmeta — di statura 
meno che mediocre; di membri più robusto che delicato, 
e avvenga che fosse alquanto di ossa più grossetto, era 
^ però, oltre la fortezza, di più agilità che altri non avria 
esistimato. Li capelli suoi erano negri, lunghi e distesi: 
la carne di colore bruno: gli occhi negri e vivaci, ^) ed 
ogni sua operazione era con ardore misticata. In face- 
. zie, cortigianie e motti 9,ggraziato, ma spesse volte più 
[ licenzioso che urbano. Era tanto avido di rumore popò- 
' lare, che ad ogni cosa ch^ potesse il vulgo tirare in 
ammirazione, lo ingegno accomodava: faceva diversi 
giochi di memoria locale, con carte e nomi, alla palla 
giocando, e altre cose d'industria, che non meno che 
'1 componere, tra'vulgari il facevano celebre e famoso. 
Nel recitar de' suoi poemi er^ tanto ardente, e con tanto 
giudizio le parole con la musica consertava, che li animi 
delli ascoltanti, o dotti o mediocri o plebei o donne, 
egualmente commoveva. E avvenga che con molti poeti 
avesse emulazione, niente di meno non fu di maligna 
natura, né molto contenzioso. Aflfabile assai in compa- 
gnia, ancora che' avesse molti costumi più per natura 
che per voluntà rusticani. Nel vestire, avvenga che un 
tempo, per poco avere il modo e per naturale pigrizia 
andasse disprezzato, niente di meno fu tanta la sua 
felicitate, che queir andar abbietto non a segnizie, ma 
a filosofica elezione da' vulgari li era ascritto. Crescen- 
doli poi^ nell'ultimo, insieme l'ambizione con la fama. 



I) Un sao ritratto, dice il Crbscimbeni, Comment.f II, 335, si conservava 
nel Palazzo pubblico dell* Aquila. 
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e ancora avendo meglio il modo, a migliore cultezza é 
ornato si diede, essendone di questo ancora Amore po- 
tissima cagione. Non ebbe in suoi poemi alcuno parti- 
culare amore per oggetto, perchè in ogni loco dove sL 
trovava, faceva più presto innamoramento, che pigliar 
casa a pigione. Nel cibo non era temperato, ma alquanto 
avido. Assai felice in essere dai lochi, dove praticava, 
tollerato, questo bene spesso li awenìa, che, p«r un suo 
comodo, ogni guadagno, ogni occasione di buona sorte 
avrìa tralasciato. Ma con questo sol concluderemo, che 
mai poeta alcuno non credo si trovasse, che in mandare 
ad effetto il suo pensiero, più di lui fusse felice. Tutti 
i suoi concetti furono d'avere in vita nome e celebra- 
zione, ancora che sob tra mediocri e plebei di sé fusse 
•restato il rumore. Ebbe in conseguirlo somma felicità, 
rendendo di sé grande espettazione in ogni loco, dove 
andare li accadeva. Fu sua morte generalmente da li 
poeti coetanei suoi deplorata, parendoli la età nostra 
di non piccolo ornamento essere dispogliata. » 

Miste qui sono le lodi ai biasiihi, e temperati 1 sensi 
dell'amicizia da imparzialità di giudizio, specialmente 
rispetto all'animo ed al costume. Ma ammiratore e pa- 
negirista sino all'entusiasmo è Angelo Golocci neW Apo- 
logia che scrisse delle Rime dell'Aquilano, preludendo 
alla stampa romana del 1503. E si che il bravo prelato 
sapeva a menadito e Dante e il Petrarca, e Gino e 
Guido e i migliori Toscani;- ma cotesto fenomeno d'im- 
provvisatore, cotesto novello Orfeo o Apollo citaredo, 
gli aveva, si vede, fortemente colpito la fantasia, e 
preoccupato il giudizio. Rispondendo alle accuse degl'in- 
vidi, ei contrasta loro il campo passo per passo. Imitò, 
è detto, il Tebaldeo: ma imitò tale, ei risponde, che l'età 
presente può solo opporre all'antica. Non ebbe maturità 
di studj: ma fu dalla natura singolarmente beneficato. 
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plauso dei coetanei, i) Le donne specialmente non sape- 
vano resistere alla malia che loro gettava addosso il 
poeta: Panfilo Sasso, con lode mescolata d'invidia e 
quasi di stizza, riconosceva che le stelle avevan dato 
per privilegio a Serafino di far innamorar le donne 
belle. Colla cetra o col liuto nelle mani, coi neri occhi 
ed ispirati rivolti al cielo, coll'ardore onde improvvisava 
o recitava, dovè parere a quel secolo, che sognava greci 
e latini e Muse e Apollo e Orfeo, ^) un vero ravvivatore 
dei costumi poetici dell'antichità, corretti dalla lindura 
delle residenze principesche. 



IV. . 



Più, adunque, che a formarsi una sua propria ma- 
niera, ebbe il Nostro vòlto l'animo a seguire l'andazzo 
della moda: e con meravigliosa facilità dal culto del 
Petrarca si volse a quello dei due astri di molto minor 
luce, nascenti sull'orizzonte poetico nella seconda metà 
del Quattrocento. Il Cariteo fu suo modello negli Strani- 



1) L'Altieri, op. cil. pag. 12, loda il caro e tanto delecto Sar afino, che 
va pascendo et delectando suoi uditori de suave et ioaunda inventioiu, 
con quella arguta et pronta lira. E il Lasca nella Lezione sulle salsiccie 
(Cene ed altre prose, Firenze, Le Monnier, 1857, p. 351-4) cosi dice di lui: 
Fu il Serafino uomo piacevole e nel comporre romanzi maestro degnissi- 
mo, ma cantatore e, sonatore di liuto per eccellenza: fu stimato assai nei 
sitoi tempi dai signori e gran maestri. 

2) Il Bandbllo, Nov.y p. II, nov. 17, parlando di Agostino della Viola, 
famoso musidb della corte ferrarese, dice: « che ai nostri giorni con la tìoIa 
in coUo, è veramente stat* un nuovo Orfeo». E di un altro improvvisatore, 
deir Unico Aretino, cosi poetò il C4610 da Narni nella sua Morte del Danae 
1. II, e. IV. st. 126; vedevasi poi l'Unico Aretino, Un nuovo Orfeo dir colia 
cetra in collo AU* improvviso in stil tanto divino Che invidiagli ebbe non 
pochi anni Apollo. 
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Non era Cariteo il vero suo nome: ma riduzione la- 
tina ed accademica di Garretto o Garretta. ^) Chiamato 
a far parte dell' Accademia Pontaniana, mutò come 
tant'aJtri il ^o nome, ponendosi quasi sotto la prote- 
zione 

Delle Caritè, ond'ei fu Cariteo. 

A Napoli lo attendeva fortuna benigna presso i re Ara- 
gonesi; che Ferdinando il Vecchio lo eleggeva regio 
Scrivano e Percettore del sigillo della regia camera, 
e il secondo Ferdinando, suo proprio segretario. Grato 
ai benefizj ricevuti, frequentissime sono nelle sue Rime 
le espressioni di ammirazione e di fede ai suoi signori. 
.Una canzone, composta quando «incora arridevano i 

m 

fati agli aragonesi, ha, mista alle adulazioni,' una 
certa grandezza eroica di stile. Iddio stesso, secondo il 
Cariteo, preparò per seggio alla progenie di Martino 

Questo d'Italia bella il più bel regno; 

e nel consiglio dei celiceli annunziò i suoi voleri: 

Nulla cosa piìi bella al mondo veggio, 
Né più felice e lieta e più ferace 
Che Italia, degna di perpetua pace. 
Ma i^recchie sue genti 
A sua felicità contràrie io trovo. 



1) Del vero cogìwme del Cariteo, antico Pontanidno, Memoria di Bar- 
tolomeo * Capasso, letta all'Accademia Pontaniana nella tornata degli S 
marzo 1857. Libercolo pieno di notizie sicure e di solida erudizione, come 
tutto ciò che esce dalla penna del Capasso. Vedi per altre notizie sul Cariteo 
MiNiERi-Riccio^ Biografie degli Accademici Alfonsini dal 1442 al i543: e 
poiché quest'opera, estratta dalle Appendici del giornale L'Italia Reale di 
Napoli, 1S80, non è facile a trovarsi essendo tirata a soli 20 esemplari, de 
quali uno io possiedo per cortesia dell'egregio autore, che voleva ristamparla 
con aggiunte se la morte non lo coglieva, rimando al Tallarigo, Gìovmm 
Fontano, Napoli, Morano, 1874, I, 154, dove del Cariteo e di altri letterati 
napoletani del tempo si danno niatizle, all'autore comunicate dal MisiB- 

RI-RlCCIO. 
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Ma altro ci voleva a svolgere dai suoi ambiziosi di- 
segni Lodovico il Moro; né a frenare il torrente 1)a^ 
barico, a cui egli apriva lo sbocco con futuro suo danno, 
^ovava maledire Annibale, e per fugare la guerra far 
dolci inni alla pace. Come quasi tutti i poeti, il Canto 
non ne indovinò una; ma mentre il Fontano, del qnals 
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Poi che vo' ed io varcate avremo Tonde 
Dell'atra Stigie, e sarem fuor di spene 
Dannati ad abitar l'ardenti arene 
Delle valli d'inferno ime e profonde, 

Io spererei ch'assai dolci e gioconde 
Mi farebbe i tormenti e l'aspre pene 
Il veder vostre luci alme e serene, 
Che superbia e disdegno or mi nasconde: 

E voi mirando il mio mal senza pare. 
Temprereste il dolor de' martìr vostri 
Con l'intenso piacer del mio penare. 

Ma temo, oimè, ch'essendo i falli nostri 
Per poco il vostro, il mio per troppo amare, 
Le pene uguali fian, diversi i chiostri. 

Di questi concettuzzi si ricordò anche il capo de' se- 
centisti, G. B. Marini, e scrisse a sua volta, con rin- 
forzo di antitesi: 

Donna, siam rei di morte. Errasti, errai. 
Di perdon non son degni i nostri errori: 
Tu, ch'avventasti in me si fieri ardori. 
Io, che le fiamme a sì bel sol furai. 

Io, ch'una fera rigida adorai. 
Tu, che fosti sord' aspe a' miei dolori. 
Tu nell'ire ostinata, io negli amori, 
Tu pur troppo sdegnasti, io troppo amai. 

Or la pena laggiii nel cieco averne 
Pari al fallo ci aspetta. Arderà poi 
Chi visse in foco, in vivo foco eterno. 

Quivi, s' Amor fia giusto, ambedue noi 
A l'incendio dannati, avrem l'inferno 
Tu nel mio core, ed io negli occhi tuoi. 

E con crescente leziosaggine, Francesco de Lemene: 

Stravaganze d'un sogno! A me parca 
La mia donna a lo 'nferno, e seco anch'io, 
Ove giustizia ambi condotti avea 
Per gastigare il suo peccato e '1 mio. 

Temerario io peccai, che ad una Dea 
D'alzarsi amando, il mio pensiero ardio: 
Ella cruda peccò, che non dovea 
Chiudere in sen sì bello, un cor sì rio. 
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desunto dal popolo, si andava introducendo fra le nobiU 
fogge dolla versificazione, sui soli e scarsi esempj dt 
Cariteo non possiamo, e ci riserbiamo a dirne qiialch 
cosa di pili trattando degli Strambotti di Serafino, Ad 
durremo solo ad esempio uno Strambotto del Cariteo 
che è dei mono torturati ed acuiti a punta di epigramma 

Tu dormi, ed Amor veglia per mio danno. 
Né cessa d'abbruciarmi un sol momento; 
Tu dormi riposata e senz'affanno. 
Ed io cantando piango e mi lamento; 
Tu dormi lieta, ed io lasso! m'alTanno 
In dimostrarti il mal che sempre sento; 
Tu dormi in cheto, ameno e dolce sonno, 
E gli occhi miei serrare non si ponno. 

Il Cariteo, quasi ci scordavamo di dirlo, nato fra i 
1440 e il 1450, dovè morire fra il 20 Aprile 1512, ii 
che lo troviamo sottoscrivere un contratto, e il 25 Luglif 
1515, in che il Summonte no parla, come di persona pas- 
sata nel numero dei più. 

Ed ora veniamo al Tobaldeo, 
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ducati d'oro. Ben certo è, che avendolo scorto probum 
hominem atque in bonarum arlium in primisque poe- 
ticis studiti tam nostra tam latina lingua facile prce- 
atantem, e amandolo inulto» jam annos, lo raccommandò 
al Legato di Avignone, indovinatela in cento, percbì 
gli desse la soprintendenza del ponte di Sorga, ut sete 
alere et sostentare possit. L'ufScio, come ai- vede, è fatto 
proprio per un poeta; seppure a Leone non aembras^ 
opportuno porre sotto la cura di un poeta le chiare, 
fresche e dolci acque, ove madonna Laura si era ba- 
gnata, e che il Petrarca immortalò. Se il Tebaldeo ot- 
tenesse l'uffleioe andasse a sorvegliare il ponte, non è 
saputo ; sappiamo invece che a Roma conobbe il fiora 
dei letterati ed artisti italiani; il Bembo lo amò costanU, 
il Castiglione ne faceva gran caso: Raffaella pinse il 
suo ritratto, e lo pose fra i poeti del suo Parnaso nella 
Stanze vaticane. Morto però Leone, successero tempi 
meno lieti ai cultori delle lettere. Adriano li allontanA 
da Roma colla noncuranza e il dispregio, e quando co- 
minciavano a ritornarvi sotto la protezione di Clemente, 
avvenne il terribile sacco del 27. Si sa come allora si 
disperdesse quel nido canoro di poeti e letterati. H Go- 
ritz, il vecchio Coricio, fCorycius senexj, mecenate de- 
gli umanisti tedeshi e patriarca dell'accademia romana, 
fu imprigionato dai suoi connazionali, e riscattatosi a 
peso d'oro, fuggì a Verona, dove poco appresso morì, 
sospirando la diletta Roma. Giulio Sauromano, di Slesia 
ma divenuto cittadino di Roma per adozione, fu ridotto 
a mendicar per le vie: Angelo Colocci due volte catta- 
rato, vide incendiate le sue carte , rubate le sue colle- 
zioni d'oggetti d'arte e di codici antichi: Giuliano Ca- 
mers si uccise di propria mano: Angelo Cesi fu martoriato 
per modo che morì poco appresso: il Valla vide i suoi 
manoscritti di commenti a Plinio adoperati ad attizzare 
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■ebbe troi 
amici e parenti, o almeno ricorrarsì a Padova, d 
sarebbe atato tranquillo. Egli però non si mosse, o 
non sapesse ove trovare rifugio e sostentamento, o 
provaese un'amara dolcezza nelle rovine stesse di Ro 
dopo il barbarico eccidio degli oltramontani.^) Il qi 
gli restò cosi fitto nella memoria e nell'animo, che 
ieppe mai perdonarlo a quegli, cui ne risaliva la colp 
che alla malvagità aveva aggiunto l'ipocrisia, lavai 
sene, come Pilato, le mani. Cosicché, narra il Qio 
quando Cario V venne a Roma, vincitore dell'Affi? 



1) ObiooKotiuR, si. detta ciltà dlRoma, Venezia, AntonelU, 1^0, Vtll 

i) Lettere del Bembo bI TebaJdeo dell' 11 agosto 15*7 e del 5 gei 
IStt: Delle Ltìtfrt del Bembo a Principi e Signori, voi. OI, pag. 15 
Verou, Berno, 1743. 

3| SonetH <W. dtl T., Ferran, 1&J3: Terso del son. Q. 

4} Vedi nel HouKi, Tllutlriu. di una medasUa di B. Allmiti, FIt> 
Nagherl, ISH, pig. E46, ili» lettera de»' Aldoolo al Tebaldeo sul sic> 
Ronu ■ coolro Carlo V. 
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1) Lettera d! Oirelsma Neqbi a U. A. Micheli del 17 geanajo 153S: lì 
TOmléto vi ti raecomanda.' ita m lettù: nt ha altro male du no» aeir 
gu9lo del vino: fa epigr^ntni piv che mai, h^ li inanca a tutte t'ore com- 
pagniii di letterali: é fiato gran fi-ancise, inimico dt l'Imperaior' mfiia- 
cabile: neUe Lettera di Principi, eca., Venezia, Zileìli, IbTÌ. vol.III, pug. 1» 

2| Lettera del 4 gennaio 153B a Girolamo Negro: Ibid., pag. IS3. 

3) E uicbe il Dolcb: Il Serafino e il Tebaldeo fUrono a uno sta» 
tmpo; il Serafino non ebbe leiler» di sorto o/cuno, ma «risse con» J* 
dettava la natura: il Tebalico fa uojno di buone lettere e fece di WK 
Epigrammi Ialini. Questi due, che nelle cose rotgari avevano empito l'IlfUf 
del nome loro, perdonerò la riputazione alla venuta del Sannazaro e del 
Bembo, del qual Bembo fU amicisìimo il Tebaldeo. (Dialogo dS cofori, e. 80). 
E il Bahdbllo, novelle, p. Il, o X racconta un dialogo fra un vecdiio • 
Il Bembo, nel qaale quegli gli die;: Io ho inteso che tu componi di iti vt™. 
che tono più Mli che non t il Sera/ino né il Tebaldeo. 
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anDorera dal 14 
ramente dopo t 
del Tebaldeo, » 
leva incontrare, 
e delle geotildoi 
amorosa era co 
vigore -coir essei 
annacquato Ben: 
ed il frizzo si el 
die fu non solo 



Forma consueta dello stile del Tebaldeo è Tesa- 
(^razione, T abuso delle Agore e dei colori retorici per 
ottenerne un effetto inaspettato, e colpir d' improvviso 
l'animo del lettore. Non dispiaceri^ qualche esempio di 
questa maniera concettosa, che noi Quattrocento ci dà 
un saggio anticipato delle jiazzie del Secento. 

L'amata del Tebaldeo, a quel che si desume frale 
altre dalla chiusa di un Sonetto, contenente l'epitaffio 
per la propria sepoltura, era una Fulvia da Siena: 



1) n HoBiToii BstU Pirfilta Fotiia riprodnne >IcuDÌ tonatti dal T*- 
btldeo, InkiiniBndaU p«rA Muì, sebbene ri trovuie fecondità Mica di 
penùeri, che dtri con miglior gruia avrebbe potuto imiUn e perAiinun- 
AU'rà. Baboffildi pwrve troppo severa il gìadìiki d«I eritÌGO sul >dd bu- 
dttedlno, a flnae va» LtUera del Tabkldeo >Mbm>, *. cai fra' morti AiM 
ginjita DOtiiiB deUs sentenia Dial«tot4uia. Fn s4utps.t> in S.' aeUM ìr^^- 
culoDS di luogo, ma & Ferrua, colla data daU'aOro nuHuIa li 30 itaatn 
Ì708. Questo libarcolo di 54 pag. i rarissima, ed ieuoorboiHl 



fulminare il poeta: 



11 poeta è tutto in balìa dell'amore, e non potrebbe 
essere sottoposto a sig^norìa più crudele. Chi è, infatti. 
Amore? Uu fanciullo nudo e cieco, 

Che non avendo con ch'egli si copra, 
Si gode altrui spogliar, e perchè ha perso 
La vista, in far ciascun cieco s'adopra. 

Amore l'ha fatto bersaglio de' suoi strali: sarebbe ba- 
stato un solo, ma l'ha empito di mille: 
E pieno il petto m'ha di tanti strali, 
eh' oramai porta me per sua foretra. 
La; sola consolazione del povero piagato è che Amore, 
per farne come una faretra ambulante, ci ha da aver 
rimesso' una bella quantità di dardi e de' più pregiati: 

Ma non picciol conforto avr6 s'io moro. 
Che, se ben farai conto, il mio morire 
Sin qui ti costa mille strati d'oro. 

Un'altra riflessione ancora gli fa sopportare con minor 
dolore il giogo amoroso : ed ò generosa riflessione. 
Se egli soffre, almeno il mondo vede e gode adesso 
questo prodigio di bellezza, ed egli è vittima del ben 
• •ni me : 
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E al sosii 
Egli va e 

Almeno Amore li 
gii ha rubata la 

Un fenciul 
Or come 
Dovria Iti 



I sog;getti più tenui sono ampliati e gonfiati. Fi- 
guratevi che in una festa da ballo la bella del poeta 
fu colta da emoiragia nasale. L'accidente è poco poetico; 
ma con un po' di fantasia si può ridurlo tale, e darne 
anche la colpa <id Amore. Amore, invero, da un gran 
pezzo voleva ferirla, e scelse cotesta occasione per di- 
rizzarle uno strale : ma egli -è cieco. Madonna danzava, 
il colpo invece di andare al cuore andò al naso, ed 
ecco perchè ella fa sangue di li; 



Se fosse detta per scherzo, sarebbe bellina: il male è 
che è detta sul serio ! 

Un giorno tira gran vento; è accidente che avviene 
spesso, ma il poeta ha capito che gatta ci cova: è 
Giove, proprio Giove, che converso in Borea ha trovato 
questo mezzo per baciar le labbra di Madonna: poteva 



Intanto la neve caduta si converte in ghiaccio: e sapete 
perchè? 

Sendo la neve qua discesa in terra 
E vedendosi vincer di biaDchezza 
Da Madonna, di sdegno, ira e tristezza 
Agghiacciossi, per farle ingiuria e acorno. 

Anzi fece dì peggio; che andando ella al tempio, la fece 
scivolare. Per fortuna il naso fu salvo, ma rimase offeso 
il braccio: 

Ma se Madonna ardea si come io faccio, 
Giunta mai non sarebbe a tal caso empio. 
Che a ehi ama sotto i pie si strugge il ghiaccio. 

Anche questa non si sapeva ! Ma almeno, dacchò va in 
chiesa, si rammenti di lui nelle commemorazioni dei 
morti: 

Se pregar pei tuoi morti usa mai sei. 
Spero pur oggi anch'io qualche conforto. 
Che, se ihi ben tuo cotìto, io son tuo morto, 
Né da tal numer separar mi dèi. 



K proposito del sola, eccoiie udb grossa di 
li giorno, B perchè? Vida madonna a li pò 
no al gallo, che li parse Vr<f«r« il vero le 
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Solo una oosa lo empie di stupore: che al tocco di quella ] 
mani anch'esso non arda tutto: 

Io moro e abbrucio se la vedo e sento, 
E se non che col pianto io mi sostegno, 
Arso saria di fUor, come di dentro. 

Ornamento dei giardini della Duchessa era un Amora 
marmoreo e dormente: opera fatta passare per antica, 
ma, com'è noto, di Mi chela Qgiolo, È facile supporre 
chi l'ha così petriflcato: 

Quel nemico mortai della natura, 
Ch'ardi ferir più volto uomini e Dei, 
In marmo è qui converso da costei, 
Che col dolce mirar gli animi (lira. 



Ed a questi alti monti, che per lei 

D'uomini son conversi in pietra dura. 

Si vede che è proprio tutta grazia della - Duchessa, m 

ir mondo intero non è una pietrificazione ! Ma intanto, 

come va che, essendo Amore cangiato in sasso, le gesti 
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gran lume aretini 
il Ducato di Nepi 
coi denari ch'eraE 
di Serafino, morti 
la graa baldoria i 
del pontificato n 
Roma, quella Roi 
le minacciose prò 
minee invettive d 
trici del Borbone, 
visatori, come l'I 
il Baraballo. 

L'Accolti nelle 
sane, a duchesse, s 
di questa o di quel 
d' amore: ma pr 
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ricorderà un Sont 
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etto sul 
g'guaglia 
n solo in 

da una 
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altri si 
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2) Il che 
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delia città i 

Ti fan larga di pugni e di battimi. Dilessi ton, bencM wn genie nota 
Sa Priamo, da Pirro e d' Alessandro.... Sopraggiunge un stagiero, un 
eort^iana; Si non li poni mano alla berrclla Egli pel capo ti da dal 
ttHano. Che polcerio è quillot una carrella Di donne, E coDchiuds: 
Tivaan gtà con un modo civile I cittadini; or la ciltade 6 d'ira. Di Ira- 
dirtunli e litllacis un cubile.... D'inganni una spelonca è la cillsdc. E il 
Capilolo XXXVa i tulio ìa loda della villa. 
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vide !a ruina dell' 
oivili del Carìteo, i 
esempj. Fra le rimi 
di monsignor Coloc 
getto politico: non 

sembra che volgendo il discorso a.\VIlalia mia gentil, \« 
faccia notare come la nave che corse già col vento in 
poppa il mar di Tiberia. ora ó diventata una galeri 
catalana: alludendo certo al papato vergognoso di Ales- 
sandro. 

Ma nei Camonieri dui Tebaldeo e del Sasso trovasi 
ben più da spigolare, chi voglia dai versi dei coi 
poranei conoscere il pensiero e il sentimento co 
sui casi di quell'età memoranda. Trattandosi di 
zonieri che ormai quasi nessuno più legge o cons 
non sarà forse discaro Che largheggiamo alquanto 
citazioni e negli estratti. 

Quando già- si accoglieva quel membo, chepiù 
doveva scatenarsi sopra la penisola , così il Sasst 
tuono profetico gridava agl'italiani avvolti nei vii 
Plorate super tos. Italiani, 
Che giunto è il di della vostra rovina: 
Cerchian la terra d'arme e la marina 
Sassoni, Inglesi, Piccardi, Allemani, 
Galli, Brettoni, Giudei e Marrani 
Disposti & fuoco, a sangue ed a rapina, 
Che ^£yon fuor dell'infernal Aieina 
Usciti, tanto sono orrendi e strani. 
Per darvi morte e cacciarvi di regno 
Assìrj, Parti e tutto l'Oriente 
Han fatto sopra voi crudel disegno. 
Al vostro mal non'ponete la mente? 
Avarizia, superbia, invidia e sdegno 
D'un stato vi trarran tanto ecceUente. 

Non era ben chiaro donde sarebbe venuto 1' urag 
ma già se ne sentivan nell'aria i segni preour 
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1481; tìnchà dopo poco più Hi due lustri il nemico no. 
dalle marine, ma dalle Alpi scendeva sulle nostre terre 
invitato da Lodovico il Moro e da Giuliano Della Rovere 
Allora, collo stesso stile enfatico, sclamava il Sasso: 

Aperto è il tempio del bifronte Giano, 
Suona Megera le bellica tromba. 
Arme arme il cielo e la terra rimbomba, 
Di navi è thtto un ponte all'oceano. 

Marte ha la spada sanguinosa in mano, 
Bellona il dardo, la lancia e la flramba, 
Esce il Furor dalla tartarea tomba. 
Per troppo martellar suda Vulcano. 
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Armasi Serse, Mitridate e Breno 
Per far Italia misera e meschina, 
Farsalia, Xanto, Canne e Trasimeno- 
Gerusalemme, il tuo Sion rovina!... 

E quando, corsa felicemente tutta la Penisola, i Fran- 
cesi furono padroni di Napoli, il Tebaldeo mestamente 
osservava: 

Scorno eterno all'italico paese. 
Quando fia detto che un regno si forte 
Centra Francesi non si tenne un mese! 

E con amara comparazione all'antica virtù: 

Nei tuoi campi non pose il pie si presto 
' Annibal, che combatter gli convenne: 
Né mai si afflitta il barbaro ti tenne. 
Che al difender non fosse il tuo cuor desto. 

Ed or, Italia, onde procede questo. 

Che un ^icciol Gallo, che l'altr'jer qui venne, 
Per ogni nido tuo batta le penne. 
Senza mai ritrovarsi alcuno infesto? 

Ma giusto esser mi par che il ciel ti abbassi. 
Che più non fai Camilli o Scipì'oni, 
Ma sol Sardanapali e Midi e Crassi. 

Già un'oca tua, se guardi ai tempi buoni. 
Scacciare lo potè dai Tarpei sassi: 
Or aquile non pon, serpi e leoni. 

Come il popolo, 'così i poeti, interpreti del popolare 
sentimento, si volsero trepidanti a quei signori d' Italia, 
che serbavano vestigio dell'antica virtù, scongiurandoli 
a mettersi a capo della magnanima impresa. Ad Annibale 
Bentivoglio così diceva il Tebaldeo: 

Tu senti. Signor mio, quanta mima 
Giù dall'Alpe ne vìen, per fiaccar l'ossa 
A Italia.... 

Tu che a imprese stupende il ciel destina, 
Ripara col tuo ingegno a tal percossa; 
Fa che amare il tuo nome Ausonia possa.... 
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senese, altrettanto Pisa : e Roma pur essa drizza \i J 
braccia a Venezia, rammemorando con dolore S 
Cesare e gli altri antichi duci, e quasi presagi 
che le avverrà sotto il poatiflcato di demente; 

Portici, eurie, pretorj e teatri, 
Torri, ròcche, colossi, aurati t«tti, 
Luoghi presto saranno inculti ed atri. 

Feat«, canti, piacer, giuochi e diletti. 
Ogni sollazzo, ogni piacevolezza 
Muterassi in afunni, ire e dia|ietti. 

Lassa, Signore, ornai questa durezza* 
Conforta la tua eccelsa Signoria, 
Che fu&r mi tiri di tanta tristezza. 

Non comportar che '1 figAuol di Maria 
Veda il Vicario suo con tanta furia 
Cacciar da gente truculenta e ria. 

Abbraccia Alfonso tuo, che la mia Curia 
Si eforza di esaltar, come ognun vede, 
E vendicarmi da si grave ingiuria. 
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Italia, godi, che la fiamma accesa 
Sarà, del lume tuo, fì'igida e morta, 
E vendicata ogni tua grave offesa. 

Colui che il Sol nello stendardo porta 
Ti trarrà ftior di questo iniquo bando. 
Tuo padre e duce, tuo governo e scorta. 

È notissimo come l'esercito della Lega si affrontasse 
il 6 luglio del 95 sul Taro colla gente di Francia. A 
chi la vittoria spettasse, fu disputato; ma ad ogni modo 
splendè di chiara luce in quell'incontro la virtù del 
Gonzaga, del quale più tardi a ragione diceva Torquato 
Tasso: 

Carlo ei sostenne, a cui non fé* riparo 
Italia, e tenne i Galli invitti ^ freno; 
Non so se vincitor, non vinto almeno, 
E '1 duro guado a lor rendè sì caro. 

Allora i poeti levarono alto il nome del Gonzaga, rav- 
visando in lui lo scudo e la lancia d'Italia. Così, infatti, 
dicevagli il Tebaldeo: 

Mentre il nemico fuggitivo trema, 
Seguii; né por giù l'onorata spada, 
Sin ch'oltre l'Alpe con vergogna gema.... 

Così al presente essendo Ausonia offesa 
Da genti esterne, e già il Napoletano' 
Regno, e gran parte di Toscana presa, 

Né si trov^do alcun spirto italiano 
Che contrastasse alPimpeto del Gallo, 
Tu solo ardisti prender l'arme in mano; 

E se ciascun nel sanguinoso hallo 
€ome te della gloria aveva cura. 
Il re Carlo di te venia vassallo. 

m 

Fùr solo le tue genti sassi e mura 
Al barbaro furor, come fa fede 
Il Taro a Mantoa fatto. sepoltura. 

Basta che l'oste fler ritrasse il piede 
Dal tuo assalto impaurito, e in Asti è corso, 
Lasciando in preda le mal tolte prede. 
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)to dimenticare quelle Rime, in che era una confusione 
ii fogge e di uscite vernacole, e la lingua si aceresceva 
joltanto di qualctie duro latinismo. Lo Strambotto cadi 
il luogo al Sonetto: il Sonetto smussò quanto potè 
tneglio le punte epigrammatiche; la Canzone ritornò 
alla grave e decorosa architettura petrarchesca: opii 
forma dell'arte fu tenuta lontane dalle volgarità non 
solo, ma dal fare popolare e facile, ponendo per canone 
il Bembo, che non debba lo scrittore «. al popolo acoo- , 
starsi. » Cosi la poesia lirica delirante venne curata 
con una doccia fredda di petrarchismo. Ma, curata per 
tal modo da' suoi medici, non perà riprese ella florida 
rita, e durò a languire per tutto il Cinquecento: e sa . 
a migliorarne le sorti fosse bastato il numero de' cu- 
ranti, in niuu secolo meglio avrebbe potuto risorgerà. 
Tuttavia, di tale infiacchimento non tutta la colpa Ta 
a coloro che porsero i rimedj, ma bensì a quelli che 
a tal misera condizione l'avevan recata; e in fin dei 
conti, e per l'opera data a ravviare la delirante poesia, 
e per aver promosso, egli veneziano, il primato filologico 
della Toscana, il Bembo è benemerito oltre ogni dire. 
Ma ogni eccesso nel mondo morale ne trae seco un 
altro : e le fiamme della Comune spiegano l' acqua mi- 
racolosa di Lourdes. 

Nà migliori sorti arrisero dipoi alla Lirica: .perchè, 
perdutasi la indipendenza e la libertà politica, dai pa- 
Ironi indigeni e stranieri le venne vietato il canifto 
della vita pubblica, e dairinquisizione ristretto alla 
sola devozione, quello dell' affetto religioso : non al- 
tro rimanendole che il dir d'amore. E anche questo 
divenne esercizio d'ingeguo, al quale senza scandalo pote- 
vano provarsi monsignori e abati: tanto tutti sapeT&ao 
che la sostanza della poesia era falsa e finta; tanto era 
invalsa la dottrina che la poesia fosse arte d'imitazione, 
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IL CONTRASTO DI CUBLO DAL CAMO 
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che dovette uscire a luce il primo canto poetico nella 
favella italiana» ci è sempre parso vana inchiesta e va* 
nissima asserzione, prive amhedue di seriola e di valore. 
L'origine della poesia volgare non può essere stata né 
uno scoppio spontaneo, nò un nascimento come quello 
che le favole greche ci narrano di Minerva: e la natura 
della poesia stessa è tale, che ninno potrebbe arrogarsi 
il vanto di ritrovarne il primo germe, e alla numerosa 
generazione dei poeti assegnare un unico stipite. Per 
le accennate condizione della cultura italiana all'uscir 
dai secoli della ricorsa barbarie, l'indagine del primo 
poeta e della prima poesia ci sembra così vana come 
quella di chi volesse ritrovare il primo fil d'erba che 
spuntò in un prato, o il primo virgulto che sorse in 
una foresta. Del resto, l'umiltà stessa dei primi saggi 
della poesìa volgare li doveva sottrarre, non che dopo 
tanto volgere d'anni fino a' dì nostri, ma pur anche 
nello stesso secolo decimoterzo — e diciam pure, se 
vuoisi, decimosecondo — all'occhio del più acuto in- 
vestigatore : e quelli che ci sono pervenuti non sono in 
realtà, e non possono essere altro, se non documenti 
di una attitudine ormai provata e di una operosità già 
esercitata in anteriori tentativi, dei quali si è dovuta 
perdere ogni traccia ed ogni ricordanza: sicchò, al più 
al più, si potrebbe battagliare non già sulla assoluta, 
ma sulla priorità relativa soltanto, dei monumenti che 
il tempo ci ha conservati. 

Noi non muove, dunque . — lo tengano per fermo i Si- 
ciliani, che veggiamo dar grande valore alla controversia 
del primato, e alla opinione che esso spetti al loro 
CiuUo — noi non muove nessun intento di trasferire 
questa supposta gloria ad altre provii\cie, e su altri 
capi; e posto anche che ci trovassimo corti ad argomenti, 
coi quali sostenere che il poeta non appartiene ai tempi 
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della Btoriapuò ci 
lo il Vigo, oppori 
corrono la di luì e 
«ntato, tradizione 
essero tutti questi i 
aggiungere la pn 
ggiormente se ave 
lenza dell'autore e: 
li altri che con lo 
ila: l'ano. dei qua 
« dumila agostari 
L donna, parla di 
mo Terso può essi 
i varia lezione de: 
■ondo il codice rat 

Men este ttt miU'c 

caso non sigaiflch 
i anzi suonerebbe 
là; come se taluno, 
> cavar molte voglif 
liedi qnalcbe cosa i 
in cotesta strofa 
lerarono il « frutf 
marchesi e giustiz: 
) ne andarono via 



1 prezzo di cotesto 
«ze, e tn codesta 
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d! più alta 
a di te mi 
lederlo. — 
Siro codice, 
'igo stesso, 
GrionL Ben 
Ile illustra- 
ittenendoci 
pogativo ìq 
le a quello 
rer tuo, la 
)n evidente 
nma neces- 
izione delle 
ila agostari 
he farebbe 
UD principe 
9 , ■ appunto 
i dente che 
L somma, e 

ben « ìm-. 



iero la sua 
i agostari » 
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gnati del regno') »; « un 
poca importanza per quei 
che tal somma in ogni casi 
di chi la proponeva, ma (\ 
pagarla, resta sempre da sa] 
serio, o non piuttosto per 
tutto il componimento. E' no 
di vista, questa poesia esse 
propria al Contrasto la vai 

Egli è ben chiaro che 
fatta, i duellanti debbono ' 
maniera di armi, e che fi 
òvvi pur quello di esagerai 
le ricchezze, la potenza, la 
tutti quei pregi che possano i 
per valore intrinseco e per 
qui abbiamo, come meglio 
un vero e proprio ludo poe 
voglioso di vincere e una i 
che solo, per onor dell'ami 
do che non tutte le espreasior 



1) Viao, Sulla eanione di C. i'A 
pat;. 15. Cfr. Commtntii, ptg, 16. 

i) Di Giovanni, Filologia « Isit 
ISTI, voi. I, pig. 8. 

3) Co^ accade anche nella calebr 
Inufamuizioai: Mugoli, che termii 
gtgenw.. Halle, Bartliet, 1870, p. 43} 

ou ben iouvent. E nella versione det 
sra», (Ch. poput. du Lenguedve, Par 

larrome tindrinent. La stessa conci 
trovalo in una larta friulana dal ìi 
gloUol. Hai., IV. 805): La lo (jronl ) 
Almiven di tepecgial D'abandonact 
Chu larà lo mio amodor. Confr. col 
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La ricchezza dell'uomo e 
com'è soltanto dai passi aof 
que, tin fola. Cadono quiod 
cioè, essendo possessore di sì 
essere venti volte feudatari) 
in battaglia largo stuolo ■ 
perciò non accettiamo neai 
addirittura « signore » de 
cosi, da pareggiare « i fig 
gero*) ». Anzi questa ipotet 
bìtiamo assai che si possa e 
il tempo in che fu scritto il e 
maggior parte dei critici sicili 
na. Sappiamo infatti da Ibn-G 
che in allora Alcamo era 
seguaci del profeta. Ecco, ii 
questo viaggiatore, che pere 
& Passammo in viaggio una 
s'addomanda Alcamo, ch'è | 
mercato e delle moschee. G] 
di qne' delle ville che giace 

TUTTI MUSULMANI*) ». L'affei 

è cosi chiara e recisa, che ne 
e se l'Amari, pubblicando '. 
Ibn-Qiobair tradotto in fran 

mo, posseduti ds cbi la Invoca a prap 
invocata. Un evidentemente tutte quei 
mente cervellotiche, e vantAiioni dei 
care sicuri indiy della loro condìiioM 
dunque ancbe l'IUBaiANi {Ltttera a f 
gnalonj quando parrebbe aaeerire cbi 
duemila agostari. 

l)Ct.»«.,p.e«- 

g) Conni., pag. £1. 

3) Tnid. dell' Ahibi in Arck. Storie 

4) Jovrn., Attatìq. 1846. 



Ricamo 

l'Ebn rtjol 

poetes ìtali 

l 1847, 8ti 

u la sentei 

dicendo soltanto: a Ciullo d'Alcamo, BjUTBino, si trov 

FORSE ÌD quella terra qnando vi passò Ibn-GiobaÌr^ 

Né di fronte a coteata testimonianza, acche recer 

inente ripetuta dall'illustre storico della dominazi' 

Musalmana^, vale il dire col Di Giovanni che il ] 

igrino musulmano « passò dall'Alcamo preaente, 

on era d'uopo salire il Bonifato e fermarsi nel vece 

Jcamo, per poi ri di scendere , e ripigliar la via soi 

Ante al monte, che si lasciava a destra proseguei 

cammino per le acque segestane'*' »: perchè I 

ìobair parla chiaro, e chiaramente descrive l'Alca 

eccfaio e dei suoi correligionaij, non quello nuov 

&ì cristiani: ed ei dice non gììi, come porta il Dì C 

anni, di aver albergato « nella strada della città 

chiama Alcamo s, ma nel «. paese » stesso. Il qui 

ilorquando il pellegrino maomettano viaggiava non 

irtamente ancora sceso al basso , e « tramutato al pii 

all'antico sito fortissimo t>: perchè ciò avvenne soltai 

jme avverte l'Amari, al « principio del secolo X'. 

uando s'era accesa fieramente la guerra tra cristiai 

insulmani^) »: anzi precia^mente nel 1222, secondo i 

■onaca opportunamente riferita dal prof. Grion : 

SS2: Friderieus venit eum suo exercìlo in Sicilti 



1) Op. dt., pag. 38. 
I) l,. cu., f»g. 18, 
3) Ahasi, Storia iti Hutnlm. di SieiUa^ Fin 
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cofUra barògros qui moverant guerram, maxime contra 
XcUu et Mirabet, quos vicit: et inde statuii, quod omnes 
barbari Sicilie descenderent in planys et non starent in 
fortiliciis et montanys ^) — . Del che Federigo si gloriava 
in una sua lettera dell'anno appresso diretta a Corrado 
yescoYodi Hildesheim^). Ma checché fosse della postura 
d'Alcamo, in alto o in hasso, questo ò ben chiaro, che 
quando vi passò Ibn-Giobair gli abitanti erano « tutti 
musulmani »; e così anche quelli delle « ville » attorno. 
Nò molto valore sapremmo dare alla tradizione mu- 
nicipale alcamese che addita come « casa di Giulio » 
un edificio di qualche antichità. Chò lo stesso Vigo ò 
costretto a riconoscere, cotesta non poter essere la 
vera abitazione del presunto « signore t> di Alcamo, 
la quale originariamente dovette essere « sul Bonifato, 
ove sorgeva dapprima il grosso dell'antica Alcamo )>, e 
a tenere che « di poi, i suoi discendenti la riedificarono 
nel piano della città nuova ^) ». £ se anche un «fram- 
mento di cornice » accenni a forma più antica, l'ar- 
chitettura dell'intero edificio è soltanto « del secolo 
XIV 4),». Ad ogni modo, converrebbe meglio conoscere 
da quando si abbiano testimonianze di codesta denomi- 
nazione data alla casa; nò sarebbe questo il primo esempio 
di tradizioni nate in età molto lontana da quella a cui 



1) // sirventese di C. d'A. Seherxo^eomieo del i247, Bologna, 1871» 
estr. dal voi. IV del Propttgnatore, pag. 21. 

2) Amabi, op, cit. Ili, 602. 

3) Comm,f pag. 18. 

4) Comm., pag. 59. n sig. F. M. Mibabblla, La Canzona di C. d' A. 
chiosata e comentata, Alcamo, Pipitone, 1872, p. 50, ayverte che il Vigo fft 
male informato nel dare per casa di Giallo quella « rimpetto il moaastaro 
nuovo », che invece spetterebbe a Sebastiano Bagolino poeta akameae dd 
sec. XVI. La vera casa sarebbe quella « dietro il monastero nuovo »: 
ma la facciata è molto posteriore all'epoca di Cinllo. I credenti in CiuHo ci 
facciano la carità di mettersi d' accordo se questa faccenda deOa casa: t 
poi ci andremo in devoto pellegrinaggio. 



imeniì; anzi 
ma apocrifa 
di Pilato ■», 
Lente raffaz- 
■oliabilmente 
ideare nella 
rinato qna^ 
B senza do- 
luogo natio, 
ichi ed an- 



iio il nostro 
alla sna pro- 
tali 'opinione 
'azióne delle 
vrebbe vìbì- 
e, al segnilo 
Giovanni e 
mi, invero, 



UU. di A. di CoB- 
ifì paiMrìon >i 



254 IL CONTRASTO 

sione dei termiai, vorren 
eato » che, a rigore, to 
vagare del pellegrioo o l 
bligata accompagnatura 
denze regali e imperiali, 
talune delle vaste e dissi 
si ricordano. Ma, lasciaa< 
dono alia lettera tal nno 
di avere cioè percorso qi 
sciata, e non avepri tre 
ch'ei Tnol far sna per og 
vano quanta basta a dese 
Il Vigo anzi si pifìi dal i 
illustre genealogia al p 
« o discendesse da' cristi 
man ni ad aiutarli a purg 
tenesse a' commilitoni de 
il figliuolo « prima di es: 
nel 1148 conquistammo 
Tripoli, Tunisi, Sahara e 
fu composta, secondo il Yig 
allusione alle imprese di co 
poeta « contribuì con l'a 
sperdere l'esercito musul 
contro ristesse Saladino^) 
che egli, giovine di qi 
e perciò in quel tempo no 
avrebbe poi Cantato i suoi 
rimbriani'), giii vecchio i 
per men male, l'altro ter 



1} Comm., pug. 16. 
S) Camm-, pag. 33. 
3) Lettera a F. Zambrlrti, ic 
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dal Vigo, quando « Giulio seguì i siciliani vessilli in 
levante a liberare Tripoli e Tiro assediate dal Sala- 
dino », avremmo l'età di cinquant'anni; l'una e l'altra 
poco adatte agli amori colle « rose aulentissime », e 
punto conformi al fuoco giovanile che trasparisce da 
tutto il compimento. Ma sia che vuoisi di ciò: e andiamo 
innanzi, dacché il Vigo stesso tempera d'assai le sue 
affermazioni, col dire che « probabilmente » Giulio 
« potea » partecipare alle imprese del 1148; e torniamo 
ai viaggi. Ne' quali, secondo il medesimo autore, il 
poeta avrebbe « potuto agevolmente vedere il vasto 
Oriente con le nostre flotte più volte inviate in Pale- 
stina e in Egitto a protezione dei crociati : la Lombar- 
dia, accompagnato a' cavalieri siciliani che seguirono 
Romualdo di Salerno e Ruggiero conte d'Andria, i (yiali 
nel 1177 conchiusero quindici anni di tregua in Venezia 
tra il Barbarossa e Re Guglielmo: la Barberia, quaiyjo 
nel 1180 la nostra poderosa armata costrinse Abu-Ja- 
cub signore di Marocco a giurarsi nostro tributario con 
il trattato, che ebbe vita sino a' tempi di Federigo II 
di Aragona: Gostantinopoli, nei varj messaggi dalla 
nostra corte colà spediti lungo il tempo del Buono, e 
nell'impresa di Tancredi, che vi si accostò vincitore 
del Bosforo. Allorché due nostre flotte, cariche del flore 
de' nostri cavalieri , salvarono Tiro e Tripoli, e di con- 
seguenza Antiochia, flaccando le armi di Saladino, è 
ben probabile siavi accorso il sire di Alcamo. Non 
parlo de' varj stati d'Italia: riuscirebbe superflo. È ve- 
risimile abbia egli partecipato alle trattative del mari- 
taggio della principessa Gostanza con Enrico flglio del 
Barbarossa: e in Lombardia, allorché essa medesima 
recossi in Milano ad impalmare lo sposo, seguito dal 
corteo de' grandi signori della Sicilia, e da cinquanta 
some d'oro, d'argento, di preziosi arredi d'ogni maniera. 
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- Queste peregrinazioni Don 
Giulio potea mentire ini 
iniianzi àU'am&ta. Senza 



non aa elogio, sarebbero 
per colmare la lacuna la» 

Giovanni, che « in Cali , _ _„ — , , 

bardia, Genova e Pisa, era facile 1' andata;. . . anzi e 
Puglia e Toscana e Lombardia furono percorse appunto 
dai baroni siciliani in quella occasione, che Guglielmo 
tenue a Troja corte solenne... e nel viaggio di Costanza 
per Milano^) ». Ed il Grion non può a meno « d'im- 
ma^narsi con altri Dobiliasimi trovatori, anche CiuUo 
f rasili iscbiato a quella folla festosa che, venendo il 20 
marzo del 1239 dal palio avuto al prato della Valle, 
e^tra nel salone del Connine di Padova ad ascoltare 
dall'eloquente bocca dì Pier delle Vigne la difesa del- 
l'imperatore presente^' ». 

Ma qui siamo sempre a supposizioni, immagina* 
zioni, probabilità, e sequele ài più, di poif di fi '*' 

ma, di forsi: Giulio « può » essere andato: l'ai 
era « facile »; e cosi di seguito. Fra tante congE 
abbia dunque luogo anche la nostra, desunta da 
dole stessa del componimento. Noi, anche in cotest 
role non altro troviamo che vanti, coi quali il 
risponde all'invito della sua avversaria di cercar la 
e trovar altra donna più bella di lei (v. 59-60), 
sieme tenta vìneerna la ritrosia, assicorandola di 



1) Comm., pBg: 17-18. 
S) Op» eli., psg. 10. 

3) Il Stroentai di C. d'i. Bitrcitaiient e 
1B68, pag. 5. 



quei canti di popolo che Don solamente noi, ma e il 
Giudici e il Vigo e altri assai, riconoscono molto con- 
simili al presente componimento. E infatti cosa comu- 
nissima nei canti popolari, particolarmente delle Pro- 
vincie meridionali, trovare espressioni iperboliche iden- 
tiche a queste, che, nel nostro caso, sono da talune 
tenute per vere, ma cui ninno ppeata fede quando suo- 
nino EuUe bocche dei volgari cantori. Si confronti in- 
tanto il passo del nostro poeta con questi frammenti di 
canti popolari: uno di Montalbano^: 



Travari jó non potti n'autra amanti 
Chi taaaì accnssi bedda comu a Ha.; 



Uè firriata tuttn lu Livanti, 
Nf^uli, Roma, Palermu, e Tarchia, 
Truvari 'un he pntntn n'autra amanti 
Con la vucca ammilata comu a tia; 

cbe a Noto vatia in questa maniera: 



1| Slcnro ! luiche l'India. Un Canta popolara romano: Sa itaf in India, 
t u6' Uornat in brne (Sabatini, Riv. di letterat. popol, 1, W). li un altro 
è naitM non Isaio lontano, ma pur abbasiania: E tono italo lino in Bel- 
Ulminu BetoiKl, caro amor, ton ritornalo (Tiaai, p. IBS. Cfr. Mucati.Di, 
p. 1M|. 

t) Lizio-Bkcho, Canlipop. delle Itot» Eoli». MeBaiua, IS47, pag- 1^ )8^ 
3) ViQD, C. popol. liciV., Catania, Galalola, 1857, pag. ISE, e nallasdif, 
AA 1870, a pag. 17S. 
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Aju flrriata STÌzzan e la Spagna, 

Aju flrriatD tutta la Sardìgna: 

Aju ammiratu ch'è bella la Magna, 

Ca di stàrìcci vu' dqì siti digna. 

Vitti ch'è bella tatta la Romagna, 

China dì belli comu la Sardìgna; 
quale si potrebbero sogg'magBre anche le Tarlanti ifi 
recate dall'editore: come altri canti si potrebbero ri- 
ire in buon dato di altri paesi; che non le provìncie 
I meszogiorno; ad esempio, questo sabino: 

E l'ho girata tutta la Toscana 
Napoli bella colla Lombardia: 
Non ho trovato mai simile dama 
Rassomigliante alla regazza miai); 



Son stato a Roma e goq stato in battaglia 
Son stato al corpo dell'artiglieria: 
Non ho trovato spada che mi taglia 
Se non la grazia ai tua signorìa^) ecc.; 
E l'ho girate tre parti del mondo, 
Non mi son mai potuto ianamorare^) ecc. 
E n' ho passato Tevere e la Spagna, 
Ho passato Arno per mezzo Firenze ecc. 4); 

osto veneziano: 

So' Btato a Roma e so' stato in battaglia, 
So' stato ne' conOn di Barberia: 
Non ho trovato spada che mi taglia. 
Solo che i tuoi begli occhi, anima mìa^J ; 



1) Db Nino, Saggio di carni popolari lo&irwn, Rieti, 1866, pag. IT. 
() Tiou, C. popal. «Mc, Firen», Barbèra, 1968, p. 77. ' 

}) Id., ibid. 
I) ID., p. BO. 

ì} DiL Medico, Canti pop, Mn«., Vsneiìa, Aatonellì, IS57, ttg. ì^- 
'iceniK enona cosi: So» italo a Ronm, lon italo in Italia Soit Italo vii 
Uni di Turchia; JVo go trovalo firi cht m» taglia. Solo i voiiri i" «o'. 
ma mio; e anche: Qo caminaloper tuia Canea, Gapatià il porlo, ooM 
rato in Spagna, Go villo le btUiie d'una Dta Cli» al mofiAi «0 p 
a Ita compagna: do villo qmltde Panlasilca E qvil* di Casiattira a «w- 
rnaecc (PABQDAuao, C. jwfiiif. iHcenMnt, Vtnetia, Qrlnimldo, ISTS p. It). 



nome di Maria 

io conaimill citazioni 4) 
eno abbia, notato come 

uno stesso motivo, e 
le, senza che un paese 
:are diversità di itine- 
te queste peregrinazioni 



Loescber, IST4, p*g. 46. 
luher, ISTO, psg. ICffi. 
H di Oargae, Berguno, Botis, 
iialattù greco-catabro di Bova, 
lollo un canto bilingue delle co- 
ut. Ma bilia come le »an vidi 
tami a U mi irmbrarono bruite 

u PneÉ, C. p. tìcil., I, H5, 4tS 
nS3ecc. 
'Di. Q, p. 105) scriTs: * Andrai 

sua patria, abba a dire di un 
tnitt Livanti, (Haenia, Fran- 
ta viaSu un mccSu ^onll, jtfs 
C.popol tidl; Palarmo, Psdo- 
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ano uoa foiraa assai trita della retorica popolare'', 
i solo in Italia, ma in ogni paese''. 

L'alta nascita e i signorili costumi che negihlamo 
l'uomo, non sapremmo neppure riconoscere alla donna 
illa quale ei contende. .11 De Sanctls^i dopo aver 
liamato l'uomo un « don Giovanni da taverna », dice 
ìlla donna: « l'una è degna dell'altro »; e al prof. Bar- 
li parve che la donna fosse anche « più volgare del- 
uomo^ ». Basta, del resto, leggere attentamente 
testa poesia dalla prima replica posta in bocca alla 
mna, fino all'ultimo verso, che è insolito prodigio di 
verecondia, per accorgersi quanto vanamente e forzata- 
ente ci sia da taluno voluta dare conae femmina d'alto 
iraggio, e di nobili e cavallereschi costumi. Come già 
ibe a notare appunto il prof. Bartolij essa parla sempre 

volentieri di danaro ( L'abere d'esfo secolo 

onna mi son di perperi, d'auro massa molino 

'cM esle di mill'onse lo tuo avire ) ; e a prezzo mette 
I anco il toccarle la mano (vi 30): in ogni parola me- 
rando patente la volgarità dell'animo suo: sia che vanti 

propria, per noi meramente ipotetica, ricchezza: sia 
e si esalti, come l'ultima femminuccia del volgo. 
Ila corte fattale da uomini d'alta prosapia : sia che 

1) Percia LoRexiD db' Medici imitaDdo dal popolo questa, tatat, tu 
ipersadota, BCrisae netliL Nertcin; lo inno italo a Empoli al tiurCdM, A 
010, a Monacelli, a Snitcasclano, A Colle, a PoggOionai, a Sanimau, 
quinamenU itaino a IHcomano; Pigliai e Cailtl/i-anco Ad rlctrcaio, Sa» 
ITO, il Borgo, montagna e Gagliano.- Più bel mercato ehe itti nimia 

È a Barberin, doo'é Nendoita mio. Cfr. ViQO, Q" 118: Bronti, Bon- 
txu, Ouvri t rorummino. San Filippa, Ongghiana e Nieusta, NofH, 
■ari, Palermu e Sfiutna, Callagiruni at Petrapiriia, Catania, Jaei, 
acali. Traina, Auai »'M fxtrriatu in cifa mia diati di munlagiiotii 
rfno.- iVo bedda 'un polli a$eiari conttt a tia. E vedi aDchs a" tSS. 
t) Ad esBmpio, nelle anticlie Canzoni Ci-ancesi pubblicata da O. PUR 

111); Tay cltevaticlié plmfcuri poy», Ju»y mainte contri), llaii pm't' 
m trowM a mon ocibfd A qui aait comparée. 
3) Saggi rul I-elrarca, Napoli, Morano, IBSB, pag. 10. 
4} / primi Ovt secoli della LIUral. Ital., Milano, ValUidì, pl«- IW- 
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na invitando al 
Dio dell' averle 
■a y>. Libero sia 
più illustri. <lon- 
1 una delle piCt 

», e « opulenta 
'sonaglio famoso 
lere alla lettera 
oe » del V. 49 
>ndato nel secolo 
regio e imperiai 

ricoDoscerae il 
} linguaggio, da 
e « sdegnosa, e 

e. nobile » , la 

amante, prima 
veramente pare 
iotesta sua idea, 
,to nel ricordare 

cavalieri, mar- 
necessari amante 

pari condiziono 
vanti di aver 
j non aver loro 
il suo giardino, 
badiscono l' opi- 
>ia una giovane 
zione dei grandi 
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he l'hanno scorta fra mille, più si gloria e si esalta, 
he non si vergogni, come dovrebbe una bennata rer- 
ine, dei patti e delle lusinghe colle quali è tentita, 
che mal st farebbero a giovinetta di nobile stato ì di 
ignorih costumi'). Quanto poi l'ultimo verso di tutta la 
oesia si accordi cogli epiteti largiti dal Vigo, e se qui 
la ritratto, come vorrebbe il signor Frosina-Cannela*!, 
n a amore pudico e ritroso », il lettore spassionati se 
l vegga: che noi, giova il ripeterlo, non sappiamo ri- 
onoscervi se non un amorazzo da trivio, ed una ftm- 
linuecia di basso statoci. 

La divergenza nostra dalla maggior parte de' critci, 
on cessa neanche riguardo alla scena, e all' occasime 
1 questo componimento. Infatti, secondo il Vigo, esso 



1) Cfr. questo Cantg pop 


lare avAllLaese pubbl. daU' Iubbi.m; SnM, 


mman, chs mi loriivo ètra 


Siena a la nuda e miai vòlea corcare: Knw 






Mit no' »■ aprono di noiU 


Vsnedejuorno chi mm> Bi«' parlan So" 



'armo ta mmiapsraona vedarrai Qttannovenr Io préeele e l'anieth. bJDu 
ILDXone beaeventana il vaato di «BHr cercata da aigaori é in bocci *U'a- 
.ante: Ce ita na momna ci4 na bella figlia C aggiu mannaia nmmt» 
i'dane; C'tntm nuuinalu principi t tignori, Li cacaliari cu k bum 
«man>. Ce mannalu tu n cu la torona. Addici ca la vuleoa 'tunroMiu 
ce (CoHizzINi, Compoaim. mia. (f«tla Lrffar.pofiof., Benevento, De Ga- 
aro, I8Ì7, p. 131). 

*) SiA;j30 crillco iiUorno a Ciullo d'A. in occanioitt delfialilotaanU 
il R. OinuajJo (CAicoiBO dal nome CiuUo. Palormo, Vini, l»9, ftg. 11- 

3J Osserva giuiitsiiien-e il D'Ovidio ^AlrrnConlraito lui ConlnatodiC. 
'A.J che «non a'inlende come si possa metter dell'itiiior proprio afjrpaaini 
er altolocate due persone cbe fanno una figura coil indocenta, come r 
BrMuaggi del Conlraalo la fanno! Seno forestiero TBnisM nel ooilro paese, 
redasse una donna scinta e scapieliata ballare sconciamente io mei» alla 

ere che colei sia dett'iuflma plebe; il Vige invece, a quanto pare, dinUi*^ 

na donnaccola qnaluaqae: io vado auperbo di potervi asucarar* ch'eD'l 
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ci sembra che le illazioni 
e particolarmente il Vigo 
trarie. lotaato, codesto < 
diventa la cagione prima 
alla donna tutta quella 
altri non meno contesta! 
l'uomo; come la menziona 
argomento per porre la a 
città, e precisamente m 
donna, a ciò indotti dall 
parola, ricorrente al ve 
come osserva acatamente 
pietra o di calce s , e qu 
rico »: che, se non fosse, 
rarsi senza paura <c di 
« che ha l'amante non 
(atrof. IV, XXI, XXII, S 
ganello sarebbe perfettam 
E ad ammettere che I 
ha luogo la disputa poetii 
pongono; fra le altre 1 
62, deUa Puglia, come 
cerca di altra maggiore 
Siffatto argomento, addott 
a quest'ultimo parve non 
vane senese, astigiana, e 
cercato invano tutta Tos( 
e donna non ritrovai tai 



1) Camm., p»g. 13. 
Sl'U ViQO rComm., pag. H>) die 
jiia, cUamata Ire volt« ciaullo. • 

:Ma in aenu matsTorico. 

3) Lettera al Comtn. Zambrini 
i) CoBim., pa^. 14. 



267 

dì che nota 
Cicilia, non 

in dialetto 
a sue pere- 
glia, di To- 
lom inazione 

della Sici- 
)ve il Con- 
che non sia 

* Btraoio » 
[verso 111). 
; entrata in 
che a Bari, 
iosa ignota 
i una città 
nza di luì, 
* fra loro il 
e il non a- 
■siik che il 
care, come 
ri del Re- 
tra stanza 

Bari *) », 
■ ne rimet- 

ricerca dèi 
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opinò che il poeta parlasse come « dimorante in Sicilia, 
e nei dintorni forse di Messina, città allora caltrice 
delle Muse quanto la capitale dell'isola ^) ». Ma in 
verità, concordiamo col Vigo 2) nel non saper trovar 
qui nessun indizio, benché menomo è lontano, dei « din- 
torni di Messina ». Più tardi, nella seconda sua pub- 
blicazione su quest'argomento, il Grion ha esposto tutto 
un nuovo sistema interpretativo, del quale ci è qui 
necessario alquanto intrattenerci. 

Il Grion , adunque, opina che la « scena » sia in 
Sicilia, ma che il « poeta scenografo fosse a ponente 
del Mincio ^) » quand' egli scriveva la sua canzone; e 
ad affermar ciò è mosso principalmente da alcune voci 
frasi ch'ei vuole « a bella posta 4) » introdotte a de- 
terminare il luogo della composizione.- Il qual luogo, 
sarebbe stato precisamente Cremona, ove nel maggio 
del 1247 celebravansi le nozze di una figlia naturale di 
Federico II con un gran feudatario dell'Italia superiore; 
cosichè la Rosa aulentissima intonata dal nostro siciliano 
« può essere l'Epitalamio di Caterina e del marchese del 
Carretto ^) » Ed una prova più evidente di questo fatto 
si trova, chi sappia bene aguzzar gli occhi, nella poe- 
sia stessa, ove anagrammaticamente si legge « il nome 
della sposa col cognome maritale », e precisamente al 
al verso 123, che dal Grion si stampa a questo modo: 



Poi [morta] C'ATER gàreti trobàreti a la RINA. 
La cosa è evidente: e se alcuno trovasse da ridire sul 






1) Serventi pag. 5. 

2) Comm., pag. 13. 

3) Sch* eom.y pag. 85. 

4) Jd., pag. 87. 

5) Id., pag. 30 



ubbìo, no- 
I e ha con- 
cili: nò ci 
jrico ') ». 
a sua au- 
dubitativa 
re » della 
facciata precedente, conclude col dire che « la cantilena 
è dunque fuor d'ogni dubbio del maggio 1247, scritta 
a Cremona per le nozze di Caterina, figlia dell'Imperato- 
re 't »: anzi, procedendo di scoperta in scoperta, trova 
fra le rime antiche un altro componimento per la 
stessa fausta occasione, cioè un aerventese di Rinaldo 
d'Aquino, al quale, come fosse vero titolo, e non 
propria affermazione molto discutibile, pone addirittura 
in, fronte: e. dedicato allo sposo Iacopo del Garretto ■»; 
e poiché la donna, cantata da Rinaldo è chiamata « fior 
di Messina », ne trae che da ciò « risulta » Caterina 
esser messinese. E così, induzioni e congetture date per 
fatti, si sorreggono le une colle altre e si provano a 
vicenda con un'arte, anzi con un'industria, della quale 
ci duole che nn così vaJent'uomo qual è il Grion, usi 
ed abuai. Non pochi lettori, sorpresi da tanta destrezza 
di argomentazione, da tanta franchezza di affermazioni, 
e contenti d'altra parte che altri abbia cosi ingegnosa- 
mente trovato il bandolo della intricata matassa, avranno 
fatto plauso al sistema intorpetrativo del Grion, al quale 
però noi non sapremmo acquetarci. E i dubbj comin- 
ciano appena la mente riposi un poco dall'affastella- 
mento di date e di fìitti citati dal Grion ^1. E allora 
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com 
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Id.. 
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Id., 
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31-32. 
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si comincia a pensare che, se la poesìa è un epitala- 
mio, e se l'epitalamio — non conviene dimenticarlo — 
ha forma di contesa fra un uomo* e una donna, allo 
sposo poco dovrebbe piacere, non che randamento gè- 
nerale della disputa, la sua finale conclusione. Se il poeta 
ha voluto ritrarre nel componimento le sue avventure, lo 
sposo può lagnarsi della audacia di lui, ed essere assai 
poco contento delle parole e dei sentimenti della donna, se 
in questa si adombri la propria fidanzata. Certo ai di 
nostri, per nozze illustri si pubblicano versi e prose 
anche meno del canto del nostro poeta appropriati all'oc-, 
casione: ma col nostro discorso siamo in tempi ben di- 
versi, né le usanze del XIX secolo corrispondono a quelle 
del XIII: e parrà strano a qualunque persona di buon sen- 
so, che un poeta, fosse pur anco gran « feudatario ^) y>, si 
prendesse in corte .dd potente imperatore questa razza di 
libertà, e a proposito delle nozze di una figlia di quello 
facesse allusioni che potevan male interpretarsi, e per- 
fino « scherzi lubrici 2) ». Ma lo stesso acuto, e troppo 
acuto, critico, sente la necessità di temperare alquanto 
le sue affermazioni: e poco dopo soggiunge, « distin- 
guendo», che « è diversa dalla rosa la figlia dell'im- 
peratore » e che « Giulio canta una sua finzione amo- 
rosa, in cui ALCUNI TRATTI SOLTANTO SOUO allusivi al 

matrimonio dei principi: egli canzona i dialetti, non gli 
sposi. La rosa di Giulio fa la figura di guelfa, e Cate- 
rina non poteva esser che ghibellina: il poeta minaccia 
il padre della rosa co' tribunali dell'imperatore e il pa- 
dre di Caterina era l'imperatore stesso, superiore ai 
tribunali 3> ». Se le cose per tal modo si schiariscano, al- 



. 1) Sch. com.f pag. 35. 

2) Id., pag. 30. 

3) Id., pag. 36. 
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noi ne abbiamo subito un 
giamo così: 

ROSA fresca auLentlaai 

dal quale coucludiamo che 
doveva chiamarsi ROSALI 

lerraitano 'I: sicché di Palermo doveva ella 'esser natiTi, 
e Palermo scena del bisticcio amoroso. E se altri volesse 
nel verso trovare anche an cognome, abbia pazienza di 
cercarlo, scomponendo e ricomponendo le lettere, e senza 
dubbio ce lo rinverrà. 

Ma non sapremmo terminar l'esame di tali stranezze, 
senza biasimare col Foscolo^' siffatta maniera di critica, 
che tutto vuol sapere, e tutto afferma con tanta sicu' 
rezza, gli anni, i mesi, i giorni, le ore degli aweni' 
menti, e tutti i più reconditi particolari dei fatti e d€ 
personaggi, abbandonandosi ai desidet^ dell'animo, > 
sogni dell'immaginazione, alla vaghezza del nuovo. C 
.sta pretesa di tutto voler sapere e tutto poter spiegi 
cangiando le ipotesi in affermazioni, e vantandosi 
« di diradar la nebbia » e gettar nuovi « sprazzi 
luce^) » sopra questioni assai intricate, potrebbe fii 
collo screditare l'indagine critica, e far sì che i eri 
fossero rassomigliati a coloro dei quali parlava il veo 
commediografo, che 

Omnia se simulant sdre, nec quidquam sdunU 
Quod ^uUque in animo habet aut habiiurv,st, sch 



IJ Mi f\i fatto Dotare 
di Roiaìia, dacché quasi 
tardi. Saperaincelo; ma 
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vallare una imitazione artificiosa delle forme popolari, 
sarebbe assurdo. Ma, se nato di popolo , come queUe 
tradizioni locali? Ciò non sarebbe spiagabile se non ri- 
t^nendo òbe la tradizione ricordi un fatto accaduto ad 
Alcamo, il quale poi sia entrato nel dominio;delia poesia 
popolare, sia con questo, sia con altri canti; né fa- 
rebbe troppa meraviglia che i posteri avessero confuso 
l'eroe della leggenda col poèta, e che l'errore di un 
codice fosse stato ricopiato negli altri i)». 

Questa ipotesi dej postro^ valente amico è certo 
degna di ogni considerazione, e l'accetteremmo se fosse 
l'unico modo di rimediare alla gran differenza che v'ha 
fra là vera natura della poesia e l'assorta condizione 
del poeta. Del resto, dubbj slmili a questi che eccita 
nell'attento lettore la poesia abbastanza triviale del « no- 
bile feudatario Giulio d'Alcamo, » sorgono anche a propo- 
sito di altre poesie del XIIT secolo. Tale, fra le altre, 
sarebbe quella che va col nome di Federico II, e che 
comincia: Dolce rrieo drudo e vattene, e l'altra 'dal 
► Codice vaticano data a Ciacco dell'Anguillaia, e che 
principia: gemma leziosa, della quale il Carduc- 
ci • notava insieme e la molta rassomiglianza con 
questa nostra e l'indole sua « paesana, diversa as- 
sai dai canti della scuola provenzale-sicula 2) ». Po- 
tremmo aggiungere che, in , generale, tutte le poesie 
dell'antica scuola sicula o fiorentina, le quali più che 
elegiaco hanno andamento narrativo o misto di narra- 
zione, e più specialmente poi forma di dialogo, sono 
differenti assai nell'intimo loro Carattere dalle altre, 
nelle quali invece predomina la imitazione provenziale. 



1) Op. cit., pag. 129-21, 133. • ' 

2y Cantilene e hallatef strambòtti e madrigali nei' secoli XIII e XIY, 
Pisa, Nistri, 1871, pag. 12. 
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l'ipotesi, che potremmo pur accogliere rispetto all'im- 
perator Federigo e al re Diniz, che, cioè, un poeta 
cortigiano si umiliasse qualche volta a ripetere ed armo- 
nizzare le voci dell'umile volgo, ci muove la differenza 
che notiamo fra le poesie a quelli attribuite, e la nostra. 
Quelle invero esprimono sentimenti e affetti non certo 
cavallereschi ma nemmeno triviali, e in forma pur 
sempre assai nobile; talché si potrebbe quasi dire che 
gli autori, coll'arte loro appresa ad altra scuola e su 
altri modelli , avessero voluto innalzare il tema preso a . 
prestito dal popolo. Ma nel nostro canto non ci riesce 
trovar nulla di tutto ciò; la forma è all' unisono col 
concetto, e i sentimenti non disconvengono, punto ai 
caratteri dei personaggi introdotti a dialogare: e tutto 
perciò ci induce a tener per ferino, che in questo canto 
si abbia un notevolissimo esempio dell'antica poesia 
popolare siciliana. 

Che esso appartenga alla maniera popolare, molto 
cose ce lo additano : e per primo la forma stessa 
dialogica del componimento, della quale niun' altra 
potrebbe dirsi maggiormente indigena,, locale, tradizio- 
nale. Imperoccfiè, a propriamente parfare, qui si abbia 
un vero canto amebeoy che, secondo gli storici ne as- 
sicurano, è forma nativa, dell' isola e primamente dovuta 
ai pastori siculi, usi alle gare poetiche ^) ; uno dei quali, 
Diomo bifolco e pascolatore di greggi, fu inventore o 
perfezionatore del bucoliasmo^). Questa forma, nata fra 
le valli e nei monti, illeggiadrita poi, e forse un po' 



1) Daphnin... cum multa bovum armenta possideret... et quim excel- 
lens in homine ingenium ad mìMicam ferretur, Bucolicum Carmen et hm- 
l08, quod etiam apud Siculos in usu et honore est, invenit: D10D0&., H^ V. 

2) Erat buhulcus sieuluà ZHomus, ^i formam quae Bueolia$mius dice- 
batwr, primm invenit: Atben., XTV, 5. 
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mte se l' arg^jmento della poesia sia. del tutto inven- 
o, se si abbia qui la riprodnziooe di oca sfida 
tlmente arrenuta; e se, in tal caso, il pdeta fosse at- 
■e nella contesa e insieme cantore dei suoi fatti, o 
I tardi rifacesse dì suo', un po' ricordando e un 
' inventando, ciò che doveva essere stato detto nel 
io poetico dai due contendenti: tatto ciò non darebbe 
gine ad altro che a « congetture ma^e per apporsi ». 
ttavìa diremo che ad ammettere, se non la realtà, 

possibilitii almeno del fatto, ci spinge. specialmente* 
sapere come anche ai di nostri — e ognun sa come 
popolo sia tenace conservatore delle ueanze antiche 

si abbiano pur sempre in Sicilia di tali sfide fra 
mo e donna, nelle quali, come nel nostro caao, l'am- 
i8S0 amoroso è premio di chi vince, e multa di chi 
iccmbe. Infatti, a proposito di un canto alterno Si- 
lano, del qoale -diremo più oltre, il Pitrè ci dà 
està notizia: a L' Accurso — raccoglitore della Canxu- 
tra un omo e 'na donna — colla sua sperimentata dili- 
iiza ha dimandato al cantore l'origine del componi- 
>nto, e que' glie l'ha data cosi: S'imbattè una volta 

puetu in due fratelli,' che una sorella aveano, rì- 
Qiata cantatrice, giovane insieme bella e virtuosiEsìma. 
dde il discorso sol cantare: e tra i vanti che di sé 
■èva colui e le meraviglie che della sorella loro face*' 
ao i due fratelli, corse vivissima - contesa. Vennero 
a scommessa, e fu tutta nuova davvero. Che lu poeta 
esse ad avere in ìsposa la bella giovane se col canto 

vincerebbe la virtù, e colei in una serenata gli aprì- 
>be,. essendo sola, ed in agguato 1 fratelli. Il poeta 
ise: ed eccolo glorioso d'una dolce vittoria, che non 
niglia guari alle tante che costano lacrìmq e aangae. 

questa gara - dicono i cantatori che cct nni sunna 
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cordano l'araba poesia" » ; perchè' siamo sicuri 
egli stesso sarebbe assai impacciato quando volesse 
addurre le prove del suo asserto : non bastando 
ctie una poesia abbia indole sensuale, perchè di ciò b 
biaoo a trovar le ragioni neir arabismo. Siamo dunque 
interamente concordi col Vigo, il quale qui nulla sa scor- 
gere aon_8olo di provenzale, ma neanche di arab 
sebbene poi non ci riesca intendere ciò eh' egli volesse 
dire, scrivendo ■ cbe « Giulio conosceva gli antichi, mi 
poetò come il cuore gli dettava^' »; perchè se di ta! 
sua conoscenza non possono dedursi prove dal suo caato, 
non vediamo donde si abbiano a cavare, e come ci4 
possa asserirsi. 

Tolti, dunque, i passi sopra indicati, non vi ha nulla 
in tutto il componimento che mostri neanche da lontano 
r imitazione di quel poetare artificiosa, di quel formulario 
ormai logoro, stracco, cincischiato, che .rende cosi poco 
pregevoli, dall'aspetto dell'arte, le rime di quanti frft 
i nostri antichi ripeterono e rimpastarono frasi, immagini 
e vocaboli gi^ messi in uso dai trovatori. Or se il nostro 
fosse stato quel gran barone e cavaliere che altri ci 
vorrebbe dare a credere, se ei fosso stato « il più illustre 
poeta della reggia normanna », come vuole il Vigo*', 
come il Grion sostiene, della sveva, difficilmente a- 
rrebbe potuto schivare l' uso di cotesto forme ; le quali 
invece ei ben poteva lasciare da parte se, nato di po- 
polo e fra il popolo poetando^, non d'altronde traeva 

1) Op. eit, pag. 11. 
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dei campi ^). Confpontinsi anche col nostro Contrasto la 
Ganz(me a dialogo di Mazzeo. Ricco*), e l'altra pur a 
dialogo di Saladino di Pavia 3), e quella pubblicata da 
* Salvatore Bongi^), o finalmente l'altra di Arcolano da 
Perugia^), e si vedrà che in tutte', la dura forma del 
Contrasto si è andata rammorbidendo, e la gara poetica 
ha dato luogo a mutuo ricambio di tenerezze, e ogni 
cosa ò condotta secondo i riti della galanteria cavalle- 
resca. Il che, prima ancora,, si vede nella poesia proven- 
zale: come, ad esempio, nel Canto a dialogo fra madonna 
e messere di Alberto Malaspina®), dove forme ed im-* 
magini e sentimenti ritraggono la raffinatezza della vita 
e dell'arte cortigiana. Più aspro invece è il Contrasto 
di Rambaldo di Vaqueiras, ove parlano a botta e ri- 
sposta il poeta e la donna genovese , e le espressioni di 

• questa si direbbe riproducessero i men leggiadri co- 
stumi di una popolana. d'Italia"^. 

Ma la poesia di CiuUo, nella sua incondita sempli- 
cità, nella ingenua rozzezza, a ninna altra assomiglia, 
e fa razza da sé. Il che noù vuol dire che il compo- 

• nimento sia una maraviglia, e che meriti gli epiteti e 
le esolamazioni del Yigo, che lo chiama « miracolo 
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1) E cosi anche in qualche Canzone vivente tut^ra fVa il popolo, e certo 
più antica dei di nostri. Vedi, ad esempio, quella di un Seigneur et une 
bergère, in Puyhaigbe, Qh. popul. du pays measin, ' Paris^ Didier^ 1865 , 
pag. 125. 

2) Nannucci, MaLnuale, Firenze, 1856, I, pag. 125. 

3) ID. i6, pag. 134. * . 

4) 'SeW Eccitamento, Bologna, 185S, Aprile; e in Carducci, Cantilene e 
Ballate, pag. 139. 

5) Pbbticabt, Apologia, in *Monti, Proposta; Milano, Fontana, 1S29, 
voi. ir, p. n, pag. 214. 

6) Ratnouard, Cfioix etc. m, 163. Vedilo tradotto dal Galvani, Monum. 
storici e letter, per servire alla vita del m. Alberto Malaspina, in Arehiv. 
star, moden,, Modena, Cappelli, ISSf. 

7) Galvani, Strenna filolog. moden, per Vanno i863,^pag. 84. 
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Pateclo. !S tanto più poi essa è importante, dall'aspetto . 
storico, perchè è runico esempio della forma popolare 
in Sicilia; ove l'impulso al poetare essendo venuto daJk 
reggia, e mostrandosene eultori appassionati l'impera- 
tore, i prìncipi del sangue, il cancelliere del regno, e. 
giudici, e giustizieri e. baroni, naturalmente si presero 
ad esempio i provenzali, perfettissimi modelli della 
L cavalleresca e curiale. 



Che le forme della nostra poesia sieno direttamen- 
te tratte dal vivo fonte del sentir popolare, lo mostra 
anche il fatto, che ^ra la plebe sicula dura ancora hq 
componimento, e pel soggetto generale e. per molti parti- ' 
Golarì,' simile affatto al nostro, come gìk fu fatto osser- 
vare dal Vigo^), e meglio dal Pitrè*). Questo canto tra- 
dizionale si ristampa annualmente ad uso del popolo, ed 
una lezione di sole ventisette ottave col nome di Lu 
tuppi-tuppi ossia Cunlrastu di lu Vujareddu di U ' 
Chiarii ccu 'na giuvinetta pùitissa, ne diede per prinio j 
il Vigo fra i suoi Canti popolari, facendo notare ; 
come il medesimo carattere sia comune agli- altri , 
Contrasti intitolati Li multi vucì e La donna ow 
sla^ì. Ma una lezione, ove le ottave arrivano a tren- 
tatrèj ne ebbe da Casteltemini, col titolo Li parti di 
lu 'nnamuralu, il Pitrè: e altre ancora da Miatretta, 
una delle quali intitolata: Canzuna tra un omo e 'na 
donna. La lezione data dal Pitrè col noipe I due amanti. 



zsm de'tempi degli Scipioni •■ Che ci lut qui > r*n Eddìo? L'anlOR. — 
Cantrutfl si potrebba, s» mai, auoniglian a au poela pupoltre dd tempa 
di Augaito, e )■ sua unaggior roiisiia a petto di Onuio e Vii^o tramlilig 
origina dall'arte Bua, noD dal tempi.' 

1) Conti popol. rfdl Catania, 1857, pag. 315. Comm., -pag. M. 

E) Canti pop. >ML, n, pag. 396. 

8) Cant. pop. ifcil., pag. 313. 
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Tn non lu sai cui su li tAe' parenti? 
Su di boD eSDga e di bonajnia... 



ì t«sta.„. 

Si li me] tratì sanuu qualchì errnri, 
Cianci', mali pri tia, chista nattata....' 

Vattini, ca si Tennu lì me' amici, 
Ca sa li tcatì mei caà tinaoi, 
Gbid niuru ti fiirannn di la pici». 

Va, Jitivinni, nun fÌM»mu liti, 
Masinnò manna a chiamu li me' fì^ti, 
E Ti &rannu tanti di Ariti, 
Quantu vu* stisan 'un tì lu 'figurati.... 

Ca s'addimnri sina a In mattinu 
Di li me' traii pruTirai li manu.... 

Li B^ U itati mei cbi sunnu Marti, 
E tennu l'armi vìlijioai e forti! 
La corpu ti l^annu in quattro partir- 
si tu 'n ti scosti d'arren sti porti.,,. 



La donna dell'antico Contrasto consiglia all'amatore di 
lasciar gli inutili canti e prendersi riposo (verso 36): 
altrettanto fa l'altra: 



Se l'una non vnol scepder dalle sue altezze (verso 4 
l'altra canta cosi: 

Non ci pinzari, no, ca nun ci arrìri, 
Megghiu davanti sfa porta ti levi; 
Chi restirai scontentu- 'ntra li vivi, 
'Nvanu a tanta diaìu tn ti sollevi. 
Tu nun si omo pri sta janca nivi, 

Mancu ccu ss' occhi guardari Bti strevi 

A tanta autizza 'n ci poi arrivari. 



/ 
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S'ancbi saziasi ca Bta vita 
Ccu tia sta sira Toggfaiu 



La rosa tratta il suo incalza 
e di giudeo (verso 127); e l'altra 
a un grecu di levanti; e se qu 
ben contenta di vederlo morto [ 
verte che 

Pò murirì di pena 
L'una vedrebbe- volentieri l'am 
{verso 82), l'altra ai curerebbe 



Ma l'audacia è presso oramai i 
rato: e la donna dell'antico a 

di riconoscere l'amore del p 
(verso 136), come la popolana, 
a cedere, dicendo: 



Se non che ambedue vorrebberi 
lo consiglia a tornar la mattii 
l'altra promette che 

Si si* savlu, fidili e bt 
. Porsi chi un jornu ti 

Da ciò prende nuova baldanza i 
non si rimove, e incalza aempi 
spettazione alla morte: e se l'i 
(verso 142) alla sua bella, t'ali 
La morti chi mi hai à 
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che sappiamo si riduce al fatto phe Dante ne coao- 
fa. un verso , e lo citava a prova della forma 
tiea de' mediocri terrigeni di Sicifia. Ben può 
li tuttavia a favore dell'ipotesi del Vigo, che Dante 
{prendesse dalla vìva voce, anziché dai codici'); ma 
lalla menzione di Dante si può trarre argomento favo- 
ole alla diffusione del Contrasto, come vediamo accade- 
EkQChe ai di nostri per parecchie canzoni popolari, a 
la giova l'esagerare, come fa il critico siciliano. 
:lie il Qrion ebbe a dire nel suo primo lavoro che 
K altra occasione » gli verrebbe fatto di « mostrare 
le a Padova la cantilena di CiuUo fosse nel 1300 
jlgatissima') ■»; ma poi si scordò di dar cotesta di- 
strazione: e non sapremmo davvero in quel modo il 

ed il Orlon avrebbero potuto provare la verità dello' 
) asserzioni. £ cadde pure in errore il Vigo asseve- 
do che della poesia « abbiamo copia del secolo XIII 
arecchie del seguente^) »: che nessun codice ne ab- 
uo del dugento, e due, forse, del trecento. Ma quel 

non crediamo punto si ò, che il Canto popolare si- 
ino sia una variante dell'antico Contrasto, Per noi, 
. derivano ambedue da uno stesso tipo primitivo, e le 
somiglianze dei particolari hanno il loro fondamento 

1 un canto amebeo anteriore, diffuso fra il volgo, o 
Uosto nella identità dal soggetto; il quale, pel modo 
concepire proprio ai poeti del popolo, non poteva 
arsi altrimenti da come lo concepirono ed esposero 
'antico rimatore e gli altri anonimi poeti popolari 
Sicilia, autori del Tuppi tuppì e del Mutli vuoi. 

Del resto, se noi abbiamo cercato di provare per 

I Quasi' ultim* è uim dalle solite usBnlani Arrischiata del Caii, Rit. 
l. Som., f. 179. 
I Strvint., [«g, S. 
I Conm-, pag. S. 
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u està poesia, non 
■inai a scoprirla. 
ino preceduto, e 
;e far susseguire 
IO aver detto che 
spirito originale, 
lato ricorda Teo- 
la Sicilia, segue 
di quel frasario 
;intivo delle po- 
tenza provenza- 
Oiscorso iutoPno 
egli innamorati 
j; il linguag^o 
), e quasi ri lut- 
ali 'arte, erompe 
nzà; è, por dir 
)polo che sgorga 
l'amore. Quello 
la nuova poesia, 
.lleresco, ovvero 

». E « se non 
56 il Giudici di 
odo dell' italica 
ì veramente na- 
jlianza da' com- 

per ben disti n- 
1 v'ha bisogno, 
1^ una antichità 
ora»*): esso è 



1 
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esempio dì una forma che, molto probabilmente, si era 
già mostrata in saggi assai rozzi, prima anche delle 
imitazioni provenzali: ma è frutto mataro, non pri- 
maticcio. 

« Gran peccato, dice a sua volta il Settembrini, 
che abbiamo la s^la cantilena di Giulio, e non altre si- 
mili, nelle quali potremmo vedere come il popolo, che 
era fuori la scuola e la corte, sapeva amare e cantare 
d'amore^) ». E pel De Sanctis « Giulio è l'eco plebea 
di quella vita nuova svegliatasi in Europa al tempo delle 
croeiate, e che aveva avuto la sua espressione anche in 
Italia, e massime della normanna Sicilia; il tema della 
canzone è frequentissimo nelle canzoni popolari di tutti 
i tempi e luoghi; è tirata giù tutta d'un fiato, piena 
di naturalezza e di brio e di movimenti drammatici, 
rapida, tutta cose, e senz'ombra di artificio e di reto- 
rica. E, se l'ingegno del poeta apparisce ne' concetti 
e ne' sentimenti e nell'andamento vivo e rapido del dia- 
logo, la forma è quasi inpersonale, ritratto immediato 
e genuino di quel tempo: ma per giungere iQno a lui 
ò stato necessario un lungo periodo di elaborazione^) ». 
E, finalmente, il Bartoli riconosciuto qui « uno dei 
canti più antichi dell'arte popolare », nota che queste 
dispute nelle quali la « drammatica slntrecciava alla 
narrativa e qualche volta alla lirica », sono cosi nel 
gusto del popolo, che tutte le letterature popolari «hanno 
mille componimenti di tal genere: ed anche oggi mentre 
io scrivo, sento una di cotesto storie a dialogo cantata 
in una barca che passa sul canale della Giudecca, da 
un giullare plebeo, che cambiando voce, fa da uomo e 
donna, e si accompagna da se stesso col suo strumento ». 



1) Lezioni di Lett. Ital,, Napoli, Ohio, 1866, I, 65. 
S) St. della Lett. Ital, NapoU, Morano, 1870, I, 1. 7. 



I 
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« ricordando I greci amebei posti ii 
muse di Teocrito, ed il virgiliano 
amanl allema Camenae, avrebbe t 
qnesta poesia «. Altercazione , Co 
amorosa, oppure Canzone responsive 
come appunto sotto quest'ultimo app 
delle poesie romanze ci forniscono bU' 
sempre a versi alterni, e spesso più 
meuti e più onorifici alla virtù del 
non sia l'offertoci dal nostro bazzeS' 
crito siciliano') »: se non che e; 
continuare a chiamarlo col « gene 
Cantilena*) », e « non già per la 
ma pel suo soggetto interamente erot 
infatti, lo aveva chiamato il Crescim 
altri assai. Ma questo titolo non pia 
« termine musicale » i nò piacquerg 
sono, di Ballata, di Frottola, di Sen 
e non rimanendo da scegliere se no 
denominazioni di Tenzone e Contrai 
prima perchà « compete alla poesia 
la seconda « alla poesia popolare 
piacque non solo i! titolo di Serven 
ma anche quello di Scherzo comico' 
stanza da lui spiegato e definito, e 
troppo comico. Ma aggiunge anche, i 
il titolo di Contrasto avrebbe per so 1' 



1) Op, HI., pog. it. 
E) Op. cit., pag. BI. 

3) Op. ai., pag. 40. 

4) Ist. a^lla volg. poet., Venezia, Bajseg|>io, : 

5) Comm., pag. 9-10, * 
6| Sch. com., pag. 57, SI. 
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gveva: nà ben intendiamo 
gua franca » del secolo dee 
Galvani che della originai 
noacritto » che contenga, i 
monumento o ricordo », [ 
remo dimostrando, quello 
solo in forma dubitativa 
il Contrasto fu « largam 
dall'isola », e che « l'Ali 
forma che correa per bocch 
che doveva esser soltanto 

Altri poi sono andati { 
tentati della generica <( . 
« lingua franca » del Gal' 
dirittura ad una confusion 
gelis riconosce nel carme 
francese, di spagnuolo, di 
polptano». Gueri, Tnoslero 
faglia, baglia denotano la 
matico francese: laddove ù 
sano imitazione dallo spa^ 
prima edizione dot Manna. 
rendo esservi qui « un 
napoletane, provenzali, fi 
latino e toscane^' »; e sol 
più discreto, contentandos 
napoletano, provenzale e 
dendo o comprendendo In 

Maggior discrezione in 
nostri in questo proposito 

ì) G*LV*Bi, Id. id. 

ì) Leu. apolog-, psg. 47. 

3) I, 9. 

4) I, I. 
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duce in prova, è grolia (verso 77) i 
rendoDC esempj del 1646 e del 1842. M 
apposta, e niniio lo ignora , ò anche foi 
tica, e più antica del 1646. Di più il < 
pur siciliano quanto 'il Vigo, avvert* 
gloria si pronuncia anche al di d'og 
Vien appresso mogltema, non però db 
ma che come patremo , palreto , vi 
carama, usati nel Contrasto {versi 
91, 101, 112], appare modo pugliese 
ma chi ignora essere proprie queste f 
toscano antico, e forse di più di un di: 
secolo XIII e nel XIV? Solere è certo 
napoletani: ma il cangiamento del v ì 
esser comunissimo anche ai dialetti àt 
come ai vede in 'bolo, boce, e simil 
indizio anche nel latino volgare*;? T 
per avvertire preliminarmente quanto i 
terminare con sicurezza i precisi confia 
rinchiuderai l'uso di una forma idioma 
spetto ai nostri giorni, ma tanto più i 
antichi, de' quali uoico testimonio e 
carte, conservate soltanto per capricci 
E se il Vigo risolutamente nega al Grio: 
del siciliano la forma paremo ed al 
Orion a sua volta, appoggiandosi all'i 
squalino, assevera che sulla bocca del 
ai udivano ancora nel secolo scorso^): 
che vera forma insulare sia soltanto 



1) Florilegio dei Lirici ecc., p&g. 75. 
S) ScHncHUDT, Dfr.voUaUtMUi det t 



3) Comm,, pag. 08. 

4) Sth. com.. p*s. aS. 

5) Comm., pfig. 08. 
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riore, e « a bella posta » infarcito 
riconosciuti!) ». Che se a Verona si d 
per celibe, e nel secolo XIII si potè d 
nello stesso senso, sicchò g:li uomini p 
lezione allacciana (verso 2) possano 
modo lombardo*), non però siamo ai< 
non potesse essere anche in altri diale 
né da putus, ma piuttosto da pullus, o 
derivare; sicchò l'esempio dell'odierni 
suffragherebbe. Che poi massa (versi 
molto, assai, troppo, aia « termine e 
superiore dal Benaco al Quarnero^i 
Fazio degli Uberti lo dia per modo 
che non contrastiamo: ma nel verso ! 
ci sembra piuttosto nome che avverbi 
stesso di Dante che scrisse « massa di 
caccio che « massa di carne » , per 
indeterminata, mole, congerie, che 
quel che vuol qui dire la donna, vant 
o di amontìcchiare « massa d'oro s 
parola molino dello stesso verso, più 
che « si ode nel quadrilatero e a pc 
mucchio*) », potrebbe essa venire di 
leggere ainontino o ar^montino, esse 
ranza lasciato il segno dell' n, e 1' < 
colla finale della precedente parola. E 
ammontinato sono registrati nel Voci 
Màeara (verso 96), segue il Gr 
sciana, veronese, vicentina, come dim 



; M& a p>g. 48 dice che * polle 
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Quanto al s'imtella del verso 145 vedi 
nelle illustrazioni, seguendo la note ve 
del Vigo!*. Resterebbero le forme dia 
mi son (verso 27), mare (verso 67), 
103) mo {verso 148) «>. Quanto alla p 
gliamo assai che jl Grìon possa dirla loi 
ha in favor suo tanti esempj di antichi 
La seconda, più che forma dialettale, 
modo letterario: e ad ogni modo neanc 
di particolarmente lombardo. La terza 
peri dello stesso verso, una caricatura i 
gianesco, e la donna evidentemente dice 
il pregio della propria famiglia, e quasi 
occhi del suo pretendente. La quarta fo 
il ffio o sto si muta in scio o so, ce 
fatto linguistico non limitato ai soli dit 
oali. Rimane la voce mo, che eertamer 
lombarda, che propria del mezzogiorno 
che esser toscana: che se per coloro 
Divina Commedia un gran mescidament 
italiani, non gioverebbe ^jerto l'esem 
mostrare che fosse allora usata anche i 
lia, più dovrebbe valere quello dì Fr 
Velluti, del Sacchetti, senza dire del 1 
è scrittore di età posteriore e letterari 
poloso osservatore delle proprietà del \ 
Dopo di che, non sapremmo in tali 
scero l'indizio evidente scòrtovi dal Gri< 
nimento sia scritto « a ponente del Mini 
poco si sappia della vera condiziono dei 
nel primo loro svolgimento, lo mostran 
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leglio riusciva dove tali sforzi non erano soltanto in- 
ividuali, ma comuni a parecchi, come in Sicilia dova 
i corte era quasi anche accademia ') , e in Firenze 
ave i t'idea d'amore erano tra loro congiunti da vincoli 
i amichevole corrispondenza o di salda amicizia. Di più, 
noi poeti che rimavano secondo la maniera dei proven- 
ili, nella stessa arte da loro presa ad esemplare tro- 
ivano ragioni di maggior affinità, non solo letteraria' 
la anche idiomatica, trasportando tali e quali dalle sìp- 
ìnti e dalle retroense, frasi e parole colle loro stesse 
irmi nazioni provenzalesche. 

Questa dottrina vera e semplice, ha avuto, come 
ittc quelle che in verij,à e in semplicità le rassomi- 
liano, non pochi contraddittori; e fra questi taluni, i 
nali hanno voluto disconoscerla per altri fini che let- 
iraij, o almeno in appoggio di teoriche letterarie 
ibordinate ad altre ragionij né ancora in Italia è cessata 
efficacia della avversa dottrina perticariana, fondata 
itta sopra l'asserta esistenza di un comune idioma let- 
irario fino dal secolo XIII. La qual dottrina, prendendo 
ictainente le mosse dalla pretesa identità di forme tra 
sonetto di un fiorentino e quello di una ipotetica poe- 
issa siciliana^), pian piano si andò allargando tanto da 
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piamente il eonte Galvani i); nò qui è luogo da ripe- 
tere o ampliare ciò che egli ha pienamente dimostrato. 
A conferma intanto della nostra opinione intorno 
all'idioma dovuto usare dall'autore del Contrasto, oltre 
una ragionevole induzione dagli altri monumenti con- 
temporanei delle altre parti d' Italia, sta anche un 
fatto assai rilevante, cioè la canzone di Stefano Protono- 
tario di Messina e il frammento del Re Enzo, primamen- 
te scoperti da G. M. Barbieri i), i quali sono in volgare 
siciliano. Ora, a spiegare questo fatto due sole ipotesi 
può ammettere la critica. O i poeti cortigiani, alla 
cui schiera appartengono quei due, poetarono parte in 
siciliano parte in italiano, ora nell' idioma popolare 
ora in quello letterario; ovvero le rime dei siculi, quali 



neanche il Biamonti, il Lucchesini e il Galvani fDubbj sulle dottrine 
perticar., Milano, 1845, pag. lOS), 

11 Borgognoni (Studj d'erttdiz. e d'arte, Bologna, Romagnoli, 1878, II, 
89 e segg.) volle provare, specialmente per la mancanza di codici che ne 
contengano il Sonetto, che Nina non ha mai esistito, e che essa e le sue 
poesie sono invenzioni dei compilatori delle Rime Antiche del 1527. Andò 
poi più oltre, negando anche l'esistenza di Dante da Majano e T autenticità 
delle poesie che vanno col suo nome f Dante da Majano, Ravenna, David, 
1882). Ma resistenza almeno di un Dante da Majano è stata posta fuori 
d^ ogni dubitazione dal mio carissimo discepolo ed arnica Francesco Novati 
(Z>. da M, e Ad. Borgognoni, Ancona, Morelli, 1883). le cui argomenta- 
zioni anche in favore della autenticità deUe rime ci sembrano assai valide. 

1) Nelle cit. op dei Dubbj. Vedi specialmente il Gap. III. 

S) Della origine della poesia rimata, Modena, 1796, pag. 143. DeUa Can- 
zone di Stefano vedi il testo anche nell' Avolio, (Introduzione allo studio 
del dial. sicil.. Noto, Zammit, 1882, p. 132) che la riproduce credendola 
buon testimone di siciliano antico, sebbene rimaneggiata da copisti non iso- 
lani. Ma pel Di Giovanni (Tilol, e leti, sicil.. Nuovi studi, Palermo, 1879, 
p. 334) come per TAbdizzonb (Della lingua in cui composero i poeti siciL, 
Palermo, 1882, p. 30) essa non ha nulla di siciliano. La frase ad es. mt rt- 
tomo in cantari, dicono essi, non si dirà mai da un siciliano. Ma qui con- 
tiene notare che i siciliani antichi traducevano alla meglio nel loro parlare 
le forme dei poeti provenzali e tutto il frasario cortigiano e cavalleresco 
della poesia aulica. U fatto, per quanto il Di Giovanni lo neghi, non ò men 
Tero e dimostrato. 
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pense a poco a poco ogni memoria della rime e dei 
ktori del tumpo di Federigo e di Manfredi. Sotto sa 
cipe che « quasi non ridea, se non poco » secondo 
Bpressiva parola del Villani'), e in una corte tutta 
tare e feudale, era, o pareva dovesse essere de- 

il rammemorare le gentili usanze e i nobili spassi 
tempi trascorsi. Ma intanto, per l'efficacia dì altro 
cipio civile, nascevano nel mezzo d'Italia due altre 
le poetiche: l'una dottrinale e fondata sulla cultura 
L scuola, in Bologna; l'altra popolare, ma capitanata 
lomini di alto ingegno e di squisito sentire, in Fi- 
e. La scuola bolognese, poco dopo le prime prove, 
isperse; e forse troppo si dice con codesta deaomi- 
one, dacché essa sì restringe quasi al solo Giiini- 
. Il nuovo avviamento però ch'ei diede all'arte di 
are non fu infruttuoso, ed il maggior poeta fioren- 

salutava padre e maestro suo proprio e dei suoi 
iori confratelli il « massimo » Guido, Special ca- 
ìre della scuola fiorentina è quello di attingere alle 

sorgenti del sentimento popolare, ma ornandolo 
I grazie dell'arte: e di apprendere l'arte, coglìendo- 
1 meglio e con temperandolo, da tutti i predecessori: 
lè e i Siciliani prò venz aleggianti e Guitton© latineg- 
te e il Guinicelll filosofaute hanno tutti lasciato dì 
[laiche impronta in quella nuova forma, in che pri- 
giaao l'Alfaui, il Frescobaldi, l'Orlandi, e, più che gli 
, Lapo- Gianni, Guido Cavalcanti, Gino e Dante, La 
la fiorentina congiunse alla spontaneitit lo studio, 
irazione alla dottrina, la popolarità al magistero 
arte; e non è solamente nelle scritture critiche di 
te, neiìe disquisizioni cioè del Volgare Eloquio, ma 
le nelle poesie di lui e dei suoi contemporanei, che 
ente ai scorge la conoscenza dei rimatori dell'età 

Crcnka, VII, I. 
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ielle mutazioni involo otarie, e quasi diremmo i 
), che si veggono nei codici di un qualsiasi veneto od 
liliaoo, che nel secolo decimoquarto o decimoquhto 
iscrive la prosa o il verso di autore toscano, taito 
iggiori, perchè forse acche volontarie e cercate, do- 
vano aver luogo nelle trascrizioni toscane di rim< si- 
iane. Nà questo toscaneggiarne nto poteva trovari al- 
i limitazione sa non nella struttura della strofa e nelle 
lali consonanze; ma il più delle volte distrusse seiz'al- 
} quella e queste; non però tanto, che non ptssano 
covarsi dall'occhio esperto sotto al posteriore rafazzo- 
jnento, come si rinvengono le originali sembianze 
un quadro sotto un mal fatto restauro. Dìl che 
ibiamo chiaro indizio in tutti quei casi nei qinli, in 
Bzzo a toscanesimi, troviamo crudi sicilianiimi; e 
laodo vediamo rimare imperfettamente fra lor» amo- 
so e uso, nutrisce e accresce, che già potevano perfet- 
mente consuonare in forma di amurusu e tisu, nutrisce 
accrìsce; non che allorquando l'ordine della strofa è 
onvolto, né può ristahilirsi se non rifacendo siciliana 
ialche desinenza. Riassumendo, dunque, diremo; 

I. Che le poesie dei rimatori siciliani della scuola 
rtigiana dovettero essere, e furono in dialetto aiei- 
LDO, ridotto tuttavia a forma pifi eletta e per la na- 
ra dei sentimenti artificiosi che in quelle esprime- 
.Rsi, e per la condizione signorile dei cantori stessi, 
per l'efficacia dei modelli provenzali. 

II. Che le rime dei Siculi e Pugliesi, dimenticate, 
■pò la caduta degli Svevi, nella loro terra nativa, fu- 
ne amorevolmente ospitate in Toscana, e specialmente 

Firenze; dove, tenute in pregio come primi saggi di 
lell'idioma volgare onde già il mezzo d'Italia accoi^ 
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ingono, tutte variate fra loro, e perciò provenien- 
la fonti diverse; ma del (Contrasto, Qon più di 
il che può esser caso fortuito, ma può anche 
■e, e a noi pare che abbia, le sue. ragioni. Dappoi- 
per usurpare qui ciò che fu scritto da un nostro 
I discepolo ed amico « il toscaneggìamento della poe- 
ii Giulio non poteva certo riuscire fino a quel punto 
li agevolmente riusciva quello della poesia cortigia- 
La canzone che porta il nome di Giulio d'Alcamo, 
li la confronti con quelle dì Federigo, Enzo, Ste- 
I da Messina, Pier delle Vigne ecc. appare affatto 
ra dall'angustia di idee, di sentimenti e dì frasi, 
caratterizza invece quell'altre: in essa la vena poe- 
è torbida, ma spiccia, impetuosa e si espande libera 
ena. Non v'è quindi frasario convenzionale: non, 
lo parole del vernacolo, scelta delle più scolorite e 
: più conformi a ogni altro idioma romanzo; bensì 
l'uso più largo e spensierato del vernacolo stesso, 
eehé, il ridurre la canzone di Giulio a forma to- 
a, sarebbe stata impresa davvero difficile, perfino 
)sse stata tentata di proposito. Tanto più poi, do- 
loci anzi essere un proposito contrario; giacche, 
tre le poesie sicule cortigiane erano di tal tenore, 
anche un poeta toscano suppergiù le avrebbe con- 
io e distese al modo istesso, e quindi il toscano se 
isimilava benissimo, e spontaneamente le toscaneg- 
a, come fossero cosa indigena, la canzone popolare 
iuUo era invece cosa tanto esotica, cosi intinta dì 
•ito locale, che il toscano veniva a considerarla più 
itivamente, e tendeva a risparmiarne la forma fo- 
;a, come uno dei fattori più importanti della spe- 
■ impressione che la canzone gli faceva. E dico ten- 
. a rispettarla, giacche non vi è da credere a nna 
izione chiaramente consapevole e rigorosamente 
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scrittore del codice vaticano lasciasse adespoto il com- 
ponìmento poetico, del quale il Colocci e l'Allacci ci 
asseverano padre il Nostro. Ma da siffatto silenzio 
non trarremo troppo larghe induzioni, tanto più che 
anche due Canzoni di Guido dalle Colonne^) e una di 
Iacopo da Lentini*), ed altra di Rinaldo d'Aquino 3), 
sono ricordate da Dante allo stesso modo. Piuttosto ci sem- 
bra meritevole di considerazione la occasione, anzi la 
causa, del citare la nostra poesia, tornando ciò ad am- 
pia conferma di quanto siamo venuti finora esponendo. 
Nel capitolo duodecimo del primo libro de Vulgari 
Eloquio^ Dante prende in esame il volgare siciliano e, 
al pari degli altri, lo esclude dalla gloria di idioma 
illustre, sebbene in Sicilia vi sieno stati parecchi « dot- 
tori indigeni » che hanno cantato gravemente /Sgravi- 
ter^, come ad esempio colui, ed è il Giudice messinese, 
che incominciò dicendo: Ancor che Vaigua per lo foco 
lasse, e Amor che longiamente m' hai menato. Ma la 
ragione per la quale la Sicilia ebbe un tempo fama e 
preminenza nel dir poetico, sta tutta quanta negli im- 
pulsi e nella protezione data dai principi Svevi, con esem- 
pio non seguito poi dai Principi italiani. Sed haec fa- 
ma Trinacriae terrae, si recte signum ad quod iendit 
inspiciamus, videtur tantum in opprobrium Italorum 
principum remansisse, qui non heroico more, sed plebeo, 
sequuntur superhiam. Si quidem illustres heroes Fe- 
dericus Caesar et bene genitus ejus Manfredus nobi- 
litatem oc rectitudinem suae formae pandentes, donec 
fortuna permansit, humana secuti sunt, brutalia dedi' 



l).Cioò la Canzone Ancor c?ye Vaigua per lo fbco lasse (Voi, El. I, 12) 
e Amor che longiamente m'hai menato (Id. id.) Ma Guido daHe Colonne 
è ricordato altrove (U, 5), per questa ultima canzone. 

2) Madonna dir vi voglio {l, 12). 

3) Per fino amore vo'si lietamente (I, ìft). 
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Ecco dunque in questo luogo una perfetta antitesi 

posta da Dante fra i « dottori indigeni, e i » medio- 

* 

cri terrigeni ». Lasciando stare se il difetto rimprove- 
rato al siciliano e ritrovato in cotesto verso appunto, 
sia buona prova, o la maggiore che si potesse addurre, 
in favore del proprio assunto, certo è questo: che 
Dante pone da una parte la poesia cortigiana rappre- 
sentata da Guido, dall'altra la popolare rappresentata 
dall' «autore del Contrasto. E quest'antitesi delle due 
forme, è ribadita anche immediatamente più sotto: la 
dove Dante mette a raffronto un verso, anch'esso ade- 
spoto, di pretto pugliese popolare, e per ciò esempio 
del parlar proprio dei « terrigeni Apuli », con due 
principj di canzoni composte da chiarissimi /^praefulgen- 
tesj pugliesi, che sappiamo essere il daLentini^) e il 
D'Aquino; le quali offrono un modello del parlar polito 
e della forma poetica cortigianesca o curiale /^polite 
ìoquuti sunt, vocabula curialìora in suis cantionihm 
compiiantesj . Dal che si conclude, che né il Siciliano 
nò il Pugliese sono il bel volgare d'Italia /^iUud quod 
in Italia pulcerrimum estj: tanto che gli eloquenti di 
quei paesi /^eloquentes indigenasj se ne sono discostati 
fU propria divertissej, lasciando dire agli ignoranti 
focora e bolonfafe, e volzera che chiangesse lo quatraro. 
Tutto ciò sarebbe chiarissimo, se i dotti, come 
spesso accade, non avessero cercato di intorbidarlo. Il 
Galvani infatti, mettendo in corrispondenza il medio- 
cre qui adoperato da Dante parlando dei terrigeni si- 
culi e del loro proprio modo ,di favellare, col « volgare 
mediocre » del quale l'autore parla più oltre, al cap. 
IV del 2.° libro, e che pone in mezzo appunto fra « l'il- 



1) Ci si permetta di far notare che p Dante non doveva credere la 
poesia Madonna dir vi voglio del Notaro Jacopo, come vogliono del resto 
tutti i codici, ovvero che egli commetteva una piccola inesattezza, facendo 
pugliese il poeta nativo di Lentini in Sicilia. 
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Qaando poi il Galvani parla di un idioma, che senza 
essere « pretto dialetto siculo », sarebbe stato però 
« una lingua cospersa di municipalismi normanni-siculi, 
e per conseguenza da non dirsi aulica ed illustre », con- 
fessiamo di non saper bene afferrare il suo concetto, né 
potere immaginarci a che cosa avrebbe nella realtà cor- 
risposto, e quali esempj potrebbero addursene per chia- 
rirci in proposito. 

Se non che, per qual causa Dante, contrariamente al 
suo modo consueto, cita non il primo, bensì il terzo verso 
della nostra poesia? Egli è che Dante qui non vuol tanto 
addurre un esempio generico del volgar siciliano come 
ei suona in bocca agli indigeni mediocri, quando citare 
un caso nel quale si vegga un difetto che a lui spiaceva 
massimamente, e ^he consisteva nella soverchia tempo- 
ris occupatione della pronunzia! Si potrà, come dicem- 
mo, discutere se il miglior mezzo di sentenziare sulla 
bellezza di un dialetto e sulla sua attitudine alla poesia, 
sia questo di rimproverargli un difetto, una mancanza 
che, infin dei conti, ha ragioni tutte soggettive; ma e 
questo è il modo più comune di giudicarne anche al dì 
d'oggi, e Dante non opera altrimenti anche rispetto 
agli altri vernacoli italiani. I quali sono condannati 
un po' troppo sull'esempio del Minosse da lui immagi- 
nato, e sempre per motivi tutti particolari a lui, e alla 
stregua dell'orecchio e dell'impressione che su lui produ- 
cevanoiTuno perchè pronuncia: we^Mregwmte dice^ l'altro 
perchè dice: chignamente sciate sciate; questo, perchè se- 
gue scimmiescamente il latino; quello, perchè stando troppo 
presso ai confini d'Italia non può aver pura loquela. 
Ancora: qua, vi è moUizie, là asperità; altrove ei trova 
da riprendere troppa garrulità^ e più oltre soverchia 
ispidezza. In un parlare gli danno noia le sincopi. 
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è necessaria, ci scusi il 
siciliiioa doveva esser noi 
forma all' incirca nella qui 
zione di Dante, citando i 
dei prolungamenti propij 
. condannato, sicché eragli^ 
avesse forma di bolontai 
fbcora focura, bastan 
vedessero riunite più prò 
oltre cotesto ei vi trova 
il tragemi o tragimi o 
fiorentinizza con quel tre 
verso, ma che Bante avrei 
illustre, come poi l'usò ai 
laherinto fuorj^). Di più 
ad ogni sentepza dantesc 
sempre rette, di quel liei 
quio, che all'Italia ha t 
animi e eccitando gli inj 
quanto bene ha fatto la 
chiamando tutti e ciascui 
za^)-. ma l'idolatria ait 
sembra più difficilmente 
i codici non sono più ch( 
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tutti qual più qual 
ae non per l'appun- 
poche citazioni di 
provò a esuberan- 
in mediocremente, 

scritto nel linguag- 
e se noi rìproducia- 
in per6 la teniamo 
e: Anche qui, come 

abbiamo un trave- 
ntemperati insieme: 
nostro manoscritto 
ne ■ in che avrem- 

sìciliano che, per 
e cantato, avesse 
ta fermata a Napoli 
1 per intenzione ed 
tali peregrinazioni, 
isto dei dialetti mo- 
ire, e, più ch'altro, 

distruggono anche 
:i /"ari è sostituito 
lari; e nella Vili, 
istisa hanno assuiw- 
esa. E nella XVIII 
ìire per formare la 
II, a ienti e menti 

nella XXV, a rina 
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ire palrino, come, 

si potrebbe dira 



324 . IL CONTRALTO DI CIELO DAL CAMO 

ventora invece di ventura. Ma già il maggior indizio 
di questi mutamenti Tabbiaipo. dalla prima strofa^ ove I 

cannato ormai toscanamente estati e huluntati in state - 

e bolontate. fu necessario modificare tulto il secondo 
verso, che doveva parlare di uomini e non di donne; 
e poiché non poteva piij^ dirsi: Li omini ti disiano pul- 
xelli e maritati j nò sarebbe stata ammissibile la forma: 
uomini maritate^ si cangiò addirittura il verso dicendo:' • 
Le donne' ti disiano pulzelle e maritate^). 

Le varie lezioni degli editori abbiajuo diligentemente 
raccolte: ma non taceremo che, salvo alcune modifica- 
zioni arbitrarie, là prima stampa del Grion era quella 
che, al parer nostro, più dappresso si avvicinava a ciò che ; 

il canto dovette essere originariamente. Essa rispondeva i 

ad un concetto ben definito, e riposava su saldo fonda- 
» mento: né sappiamo perchè il Grion nella seconda * 

edizione se ne sia discostato, quando invece, meglio 
sarebbeci parso riprendere il lavoro, e col sussidio di 
nuovi studj sulle antiche forme dialettali siciliane, correg- 
gerlo e migliorarlo. Con ciò non avremmo potuto giurare 
di possedere la poesia nel suo originale dettato, ma in 
una forma, almeno, che molto doveva avvicinarsegli; e 
neanche pretenderemmo che per tal modo si avessero a | 
trattare tutte le poesie che per la priiQ|t volta fossero \ 

tratte fuori dai codici, sostituendo allajettera del mano- \ 

scritto, le proprie teoriche, per quanto fondate sopra • 

retti principj filologici. Ma in questo caso* particolare, f 

e col solo intento di rifare filologicamente un testo! ^ 
riconosciuto evidentemente guasta, l'opera del Grion '\ 



1) Colle idee dal Vigo propugniatore della « italianizzazione » fatta di 
deliberato proposito dairantore. sembra mal accordarsi quel ch^ei scrisse sul 
bel principio, che cioè la poesia « volando da un labbro all'altro, e dal- 
Tuno all'altro stato italico, ricevette il marchio dialettico pugliese, romano, 
toscano, e cosi fu fidata alla carta, e qualche volta qua e là adulterando 
il nativo insulare » fComm., pag. 8). 
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Nelle illustrazioni d Coni 
che opJDaao doversi i primi 
vere tutti per disteso, e que 
in sei, dei qufili il primo il t 
e gli altri rimanti fra lora. 
la prima opinione, e ai qui 
il gran padre della filologia 
e il P. Bartol. Sorio*), tre 
quale ci piace riferire quai 
mento. « S' io dovessi espo 
direi clie nella ritmica due 
le pari desinenze, le quali re 
sole finali dei versi, l'una d 
La prima dovuta al dattilo, 
buìva al verso, coll'isocror 
una specie di rima cronica, 
versi sdruccioli quanti tati vam 
da, coU'iterata consonanza de] 
ai versi accoppiati quel pari : 
do essere infinitamente variatt 
duceva nella melica un nuove 
in certo modo il risuono del] 
questa osservazione ne consi 
scriva: 
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essere per orecchie amuse fuorché di dodici sillabe. Ma 
siccome nei numeri pari non è allegrezza di suono, 
così invece di fare l'esametro ipercatàlettico, onde otte- 
nere l'imparità cercata dall'orecchio, il volgare s'arrestò f 
all'esametro catalettico, e così ebbe il suo verso eroico i 
di undici sillabe, non per altra ragione fuorché per f 
necessaria conseguenza delle quantità temporarie non i' 
più avvertite dal volgo, le quali dovevano condur di { 
forza Tesametro metrico a diventare un faleucio ed un { 
endecasillabo, ritmico, come ho toccato ampiamente 
ne' miei studj sulla Ritmica prisca, ed in ispezialità 
sul verso trocaico. 

« Ma se questo esametro metrico, cioè l'endecasillabo 
ritmico, era detto ìnetrorum omnium finis et suruTna^ | 

non per ciò meno i senarj ed i trocaici comici e popo- 
lari, scandendosi per dipodie, non solo potevano essere 
trimetri o di sei piedi, ma ^ben anche quadrati o di 
otto piedi. Ed il nostro verso congiunto sente appunto 
la misura di un trocaico quadrato puro catalettico, col 
dattilo a luogo impari, secondo prescrivevano i musici. 
Ora in questo il popolo seguitando ad udire nelle prime 
due dipodie dattiliche una cadenza sospesa, la quale 
trovava la sua posa solo nell'omioteleuto che serviva 
di clausola alle due ultime, ebbe il dattilo come una 
cesura, o, se cosi vuoisi, come una rima-al-mezzo tem- 
poraria, e perciò amò tenere le dipodie insieme raggiun- 
te nella scrittura, siccome .appunto esso dattilo nel canto 
era una sospensione, ma non la conclusione dell'oda. 
Egli é quindi perciò che, in ricordo, di. tali popolari 
avvertenze, ho preferito di lasciare lo sdrucciolo ad 
indizio della cesura o del semiverso, e la rima a clau- 
sola del verso intero, e cosi di seguitare la prima de- 
scrizione del Nannucci, revocata a disegno dal dotto 



I 
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Romani dì quindici sillabe quanto lì politici greci, ma 
I alla misura dei romani »; e recati i primi tre 
■si del Contrasto, ei li pone a paragone con quelli 
ùssimi della plebe romana: 

Gallias Cassar subegit, Nicomedes Caesarem. 

ìirla come la penaiamo, il Colocci qui non parla molto 
aro; e si può conchiudere che intraveda il vero, ma 
1 lo scorga nò Io additi altrui nella sua schiettezza 

integrità. Onde l'Allacci, pur riconoscendo che la 
isia moderna dei Greci è in distici rimanti a due a 
3 e « coll'accento sulla penultima » , nega però che 
tici si abbiano a dire questi del Contrasto; e ciò 
'chò le strofe vi hanno cinque versi, e due diverse 
pondenze di rime. Medesimamente il Crescimbeni ') 
oppone al Colocci, perchò « la cantilena è tessuta 
versi sciolti sdruccioli di otto sillabe, e di versi rimati 
sette senza sdrucciolo »; e se l'Allacci altrimenti dispo- 
i primi sei versi facendone tre, fu, ei dice, errore prò- 
liente dagli esempj del copisti imperiti, che scrivevano 
1 versi per disteso, come ne abbondano le prove. Né 
ìsta foggia di verso avrebbe a che far punto col 
Htico bizantino, perchè, segue l'Allacci, ad ogni modo, 

la struttura del verso è consimile, però i greci 
derni non rimano <( più di due versi insieme un dopo 
Itro, e nel secondo finisce la sentenza^) »; e per- 
i, ripiglia il Crescimbeni, « lo sdrucciolo era colle 
Iute per lo più nel fine, e non già nel mezzo del 
'SO »: il che non è concordato dal dotto bibliotecario 
la Vaticana, e non è conforme al vero. 
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dici sillabe dapprincipio Don EtWeiH 
della cesura nel mezzo, l'eaempio del 
doveva ben presto trarlo a siffatto [ 
fatto ò, che i più antichi versi popoli 
quelli di Pateclo cremonese, mostra 
sdrucciolo, come nel principio dello , 
proverbi di Salomone: 

E[n] nome del Pare altissimo e de' 
E del<6pÌrÌto Santo en cui forza m 

Cosi anche Bonresin da Riva e Già 
alternano il verso di quattordici con 
sillabe: e la maggior differenza fra 1 
piuttosto nella strofa, che per essi è d 
monorimici. E tale è anche più tard 
predominio dello sdrucciolo al mezz< 
strofa di Buccio di Ranallo, nel suo 
cose aquilane ^J. E apcbo lacopone i 
strofa di quattro versi con cesura 
che i soli primi tre rimano fra lo 
sempre, in ciascuna strofa, sulla st< 
Ora, che siffatto verso originari ameni 
dici sillabe e pon divisibile in due sett 
secondo noi, il fatto, che i più ant 
mostrano ^enza sdrucciolo; e ove pi 
primo membro resterebbe senza ris] 
Più tardi, avvertito lo Sforzo che fa 
recitazione e nel canto, quando giui 
sillaba e vi restava quasi trattenni 
introdusse qua e là lo sdrucciolo: p 

I) MusgtFiA, Analécla a. d. Uaraubib., in Ji 
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DEL TEMPO IN CHE FU SCRITTO IL CONTRASTO. 
LA DEFBNSA. 



Veduto qual sorta d'uomo dovette esser l'eiutore del 
Contrasto e di qual genere è la sua poesia, ci resta da con- 
ideraj-e io che tempo fu composta: e anche qui troviamo 
pinioni coutraddittorie, e fiere battaglie fra quanti finora 
pattarono l'argomento. Da quello che abbiamo giii detto, 



otin In riin» auHche. come nella CaDioae di Federigo: Poi eht ti 
imw amore, dalla quale offre aiiBlogo gchetn»: e rammeoia anche ihs 
endecasillaba frammisto agli aleasaodriai ricorre già in apagnuolo Del 
Beata dtl CU. che epetu al XII aecolo. Per il che, ei conclude, «tutto io- 
ice a credere, che «iflitta taetuta di Ters), lungi daU' essere una parti- 
ilarilà del Contraato, fosse invece una maniera aaaai comune nella primi- 
va, letteratura del popolo *. 

Le ragioni da me allegale sulla natura del metro non piacquero a Fb; 
DIuzziKi (Dtl Contrailo di C. d'A, Utlera al comm. F. Zambrini, toL IX 

Ibi colle parole del Monaci V^»- PHat. Rom. lì, Ì4iy. • Inquanto alm- 
o, scrivevasi pnr testé nel PropunnolDre (IX, 379|, rilient alcuno ckt 
t il verso politico dei Greci, i' aletsandrirto dei franasi, l'odierno mar- 
lliarw nostro popotoreaco, e nongià il meiio sttlenario cortigiano... Ha 
1» vtdtndo addotti argomenti tK/Ucienli, mi lascio portare piullailo dal 
tono dell'armonia, o meglio dtll'arte con cut sono foggiali I versi a tono di'- 
ti i suoni, per cui la ragion muaicale mi permade eli» l* etani» detbOMt 
ter di olio versi. Ma >e quel signor* avease veramente ricertata la ro- 
on musicale delle poesie dell'eli media, quando dee poesia e musica ei«- 
I ancora cosi iotimamante congiunte da coatitulre, quasi direi, una unione 
'gualca non diviubile, egli avrebbe pure rìconoscinto che a fomara Qn 
fero periodo ritmico non bastava un eettenariD ma' ce ne volevano due, per 
stessa ragione per cui a compiere <oggi un periodo di vialtirai doraanlans 
battute, e non no bislano.4. Del resto, coma ai potrebbe ammettere che in 
l'antica Rima, ossia in una poesia rimata, la mettrdei varai fossero seua 



..:/ 



V' 




336 IL CONTRASTO DI CIELO DAL^CAMO 

tamente dalla Germania, che non a popoli, venuti bensì 
originariamente dalla Gozia o Scandinavia, ma in Sicilia 
e Pn^^lia capitati da quella provincia di Francia a cui 
diedero il nome. E tal spiegazione delle parole del 
Colocci consuonerebbe con quello che taluno affermò 
aver lasciato scritto lo stesso autore, che cioè, nelle 
due rime « Giulio nomini Fra Guittone, e da due volte 
Lentino, forse Alludendo al notare Iacopo da Lentino, 
onde si persuadono che scrisse a tempo dei detti, o poco 
dopo di loroi) ». Se non che, l'Allacci avverti che, ad 
onta di ogni ^^^%<&ti'Là. posta « nelli manoscritti nota- 
menti del Colocci, non ha trovato tali parole ». Anzi eì 
concluse che non potessero « essere del Colocci »: salvo 
si volesse farlo autore di una <c segnalatissima smemora- 
taggine », avendo poco innanzi opinato <l esser stato Giulio 
il primo rimatoi^e del quale se n'abbia notizia^) ». 
Ma di questo viluppo ci dà la chiave il Grion, avendo 
scoperto, come già avvertimmo, che il « Sicolo del 
Colocci », nel quale certamente dovevasi trovare la 
menzione del frate aretino e del notaio lentinese, non 
è un poeta, bensì un repertorio di voci e versi di auto- 
ri siciliani, compilato dal Colocci stesso. Ciò tuttavìa 
' non impedisce di opinare, come facciamo, che il Colocci 
volesse porre il fiorire di poeta, non già al tempo dei 
Normanni, bensì a quello degli Svevi. 

E dal Colocci in poi, cominciarono su questo propo- 
sito 1%, divergenze degli storici e dei critici, L'Allacci, 
appoggiandosi sopratutto alla menzione del Saladino, 
pone il Nostro ai primi tempi del regno di Federigo, e 
non posteriore al 1293^), e con 1|^ concordano il Mongi- 



1) In Allacci, "Prffckz.^ pag. 35 

2) iD., ih, 

3) ID., tfe. 
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termine oltre cui non si potrebbe trascorrere, sarebbe 
sempre il 1193. 

Il Grion dapprima scrisse che il canto dovette esser j 

composto « dopo il 1231, e probabilmente dopo il * 

1239: però prima del 1251 ^) », poiché in quest' ultimo ■ 

anno era vgià morto l'Imperatore Federigo. Alquanto 
variate sono le induzioni del medesimo critico nella 
sua seconda pubblicazione, ponendo egli per termine 
oltre il quale non si ^uò risalire, il 1235, e lasciando : 

fermo l'ultimo del 51, per concludere però' che la poesia 
dovette essere scritta « dopo l'agosto 1246 e molto 
presso al giugno 1247 »; anzi precisamente nel « maggio 
1247^) >^, dacché tale ò la data delle nozze di Caterina. 

Il Nannucci poi, nella prima edizione del Mannaie^ 
accettando le osservazioni del Crescimbeni circa il Sala- 
dino, e dando massima importanza al ricordo degli - 
agostari, opinò che l'autore dovesse poetare « circa il : 

1222^) »: e, nella seconda stampa, tolta via ogni discus- 
sione, si restrinse a dire- che « fiorì, non secon- J 
do alcuni dopo la metà del secolo XIII, .... ma al '.j 
tempo di Federigo 11^).». Alla quale opinione aderisce J! 
anche Adolfo Bartoli, facendo opportunissime osserva- L] 
zioni, che ci riserbiamo di riferire più innanzi. \ 

■ 

Ora tutte queste date contraddicenti, queste diverse j 

sentenze non sono mere supposizioni, ma si appoggiano ■ 

a indizj che si trovano nella poesia stessa, e principal- 
mente nei versi delle strofe V e VI: 

I ; 

Una difeinsa metòci di dumilia agostari: ' 

Non mi tocàra padreto, per quanta avere à *m Bari: « 

*Vioa lo *mperadore, graz' a Beo 



1) Servenl., pag. 5. 

S) Sch, com.i pag. 19, 3L 

3) Pag. 8. 

4) Pag. 1. 
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■ 

immobilibìiSy aut sese moventibus nec non incorpora^ 
libusy inferri sibi §uisquam db aliquo violentiam perti- 
mescit; ne vel res mobiles per vira auferantur ab eo, 
vel in aliis destitutiorìis injuriam patiatur. Presentis 
nostre Constitutionis licentiam ad eos etiam propaga- 
miis, qui in personis aut rebus parentum, quos nostri 
veteres dixere majoreSy filioruniy nepotum, et ex eis, 
qui dulci filiorum vocabulo nuncupantur, et in eis aut 
in rebus eorum denique, qui in eadem familia et coha-- 
bitatione tenentur, vim vel injuriam pati meluerint 
[qui defensam imponunt], Eadem licentia predictis casi'- 
bus tribuenda va^ssallis, qui a dominis suis in personis 
aut rebus suis vel suorum offendi verentur injuste. 
Verum si occasione adjutoriorum, in oraculis nostris et 
predecessorum nostrorum Constitutionibtis comprehensisy 
a/ut. antiquis consuetudinibus 'vel ed aliis causìs, ex 
quibus vassalli dominis suis aliquid dare vel facere 
tenentur de jure [vel eie consuetttdinibtts], supra dictis 
defense dominis imponantur; licébit eis prò jure ' uti 
nihilominus post defensam, Verum tamen sijuste defen- 
se imponantur prò rebus mobilibus, forsan utpote bove 
oblato vel similibus, dominus qui contra defensam 
venerit, et id, quod post defensam aòstulit, reddat; et 
aliud tantundem curie nostre componat. [Et hec tantum 
sit in casu isto pena defense], Ceierum si injuste defen- 
sa fuerit imposita, tunc ipsam imponens, et td quod 
petebat, atfiittat, et aliud tàntumdem curie nostre solval, 
Statuimus etiam, ut ex defensis hujusmodi super mobi- 
libus factis a vassallis contra dominos, civiliter tantum 
et non criminaliter agi possit: et si.de his ad m^agnam 
nostram curiam proclamatio deferatur, cause ipse ad 
regionum Justitiarios remittantur. Si tamen inter duos 
vassallos defense imponantur ex parte nostra, de tertia 
parte mobilium curie nostre debita taniwn domino 
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Bettesimo più ampiameate prowed 
leggi: De defe^nsis impositis bt ce 

CONTSUNENTIUM IPSA5. « Si qUÙ 

nominia invocattone contempla, j 
impositam, sub quacunqtie quant 
personas pub/icas vel privata^, in 
injtersonis eorum injuriam, a qt 
prohibitio fuerit inducla, per test 
bus fide dignos et ' omni exceptit 
legiCimis argumeniis probabitur e 
cum annis hoc feccrit, in tertia 
rum suorum puniatur, licetexpai 
quantitate . adjecta, defensa simp 
vero sine armis, in quarto bonom 
omnino contemptorem damnandh 
Seguono altre norme secondo le 
ferite o morti, oltre la pena del 
dovrà, soggiacere a quella commin 
occorretize. Di più, non ardisca 
defensa, perchè ciò gli costerebb 
a colui che, giustamente imposta 
Infine, il conoscere dei casi parti 
punizione, apparterrà ai soli giuE 
Da tutto ciò chiaro si rileva t 
Federigo. Desideroso della pace ii 
fermo nella intenzione di prevenir 
violenze, ■ con questa legge egli p' 
in mano al debole contro chi l'ag^ 
esser presente da per tutto colla p' 
tuisce jl. suo proprio nome: et 



I) Til. XVIII, op. eil; pag. 80. 

B) TU. Xvn, p»g. SO: de iatii dsfensit i«j 
r(os, bnjuloi ttjuSica... tot 8Ham pn- privi 
giiter JuiUliariui ■( jMtiliarii noifrl coj7IM 
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quacunque quantitate^. L'amatore si vale di qaesta 
facoltà, e rinforza la defensa colla comminazione di due 
mila agostari che gli dovranno essere pagati, in caso 
di effettuata aggressione; 

Ma questi duemila agostari, sono poi, come talune 
vorrebbe ^), una certa misura del patrimonio posseduta 
dagli aggressori? Questo non ci sembra; e sempre pù 
ci confermiamo nella nostra opinione, che qui si abbialo 
soltanto spavalderie e vantazioni di gareggianti nel pe* 
tico ludo. E non ci sembra, perchè la legge friderieana 
parla chiaro: e permettendo che alla defensa si aggiun- 
ga anche una somma da doversi pagare, lascia però 
sempre ai giudici l'autorità del sentenziare e il diritto 
di riscuotere 2). Né si potrebbe dire che i duemiU ago- 
stari sieno la pena della spreta defensa, fissata dalla 
legge in una data quota patrimoniale, perchè anche qui 
deve entrare il giudice a conoscere se l'aggressbne fu 
fatta a mano armata o no; e l'amatore non potrebbe 
ancora sapere come il padre e i fratelli lo assaliranno, 
e se perciò dovranno risarcirlo col terzo o col quarto 
dei loro beni. Da tutto ciò concludiamo, che i duemUa 
agostari non sono nò possono essere precisa valutazio- 
ne del patrimonio domestico della donna, ben cognito, 
come taluno vorrebbe, all'amatore; ma sono messi fuori 
soltanto a spaventare la donna colla enormità della 
cifra, e persuaderla ad usar in questo duello le sole 
armi che le sono concesse dalle leggi della sfida, senza 
ch'ella ricorra a minaccio di violenza e di intervento 
altrui nella singolare tenzone^). Tutto edotto, dunque, 



1) Abbiamo già notato che erra il Viao fComm.f pag. 16) inàuoendoDe il 
patrimonio posseduto dà Giulio. 

8) Tit. XVm, pag. 81-28. 

3) n Grion parrebbe asserire che più tardi la donna menziona le mille 
onze « a proposito dei duemila agostari fSch, com. 15) ». Ma c^ó tin pò* 
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quidam^ e in Vairone riferito da Aulo Gelilo: Multae 
vocaòulum non latinum, sed saòinum esse: idque ad 
suam memoriam mansisse in lingiui SamnitiyLtn, Se 
a' sopranotati testi aggiungiamo quanto registrò il Fab- 
bretti; cioè averla detta multatica gli etruschi , ed essere 
usuale presso gli antichissimi italici, non vi saranno 
più increduli^) ». 

Gì spiace, ma gli increduli ci sono, e restano tutta- 
via dopo le parole del Vigo; e noi siamo di queUi: 
dappoiché qui troviamo soltanto una deplorabile confu- 
sione della multa^ che era una conseguenza e yn risar- 
cimento del fatto criminoso, colla defensa, che era un 
mezzo di tutela, antecedente al fatto stesso. Della qual 
confusione dà indizio evidentissimo il Vigo procedendo 
più oltre, e riferendo una tabella del diverso guidrigildo 
assegnato dalle leggi barbariche, e precisamente dal- 
l'editto di Rotari. Dopo di che egli conclude che la 
defensa era già conosciuta in Sicilia innanzi alle Costi- 
tuzioni melfitane, ed eccone le prove che adduce: « Nel 
1170 Filippo Orsino mette una difesa di 36 numismi a 
favore del fìsco contro chi turbi Nicolò Xero nel possesso 
pacifico del feudo vendutogli. Nel 1192 Niccolò e Teo- 
doro permutano con Pancrazio due poderi, se ne impon- 
gono una scambievolmente, e altra in prò del fisco per 
chi mancasse a' patti consentiti. Guglielmo II con la 
Costituzione XXXIV del codice Vaticano pubblicato dal 
Merkel, imponea la multa di 3 soldi d'oro a chi depi- 
lasse la barba di un cittadino in /issa, e fuori di rissa.... 
Il ricorrere alle costituzioni di Federigo del 1232 mostra 
poca conoscenza pratica della nostra storia giuridica^). » 

Noi potremmo rispondere che quanto ha scritto il 
Vigo mostra poca conoscenza teorica delle leggi in gene- 



1) Comm., pag. 24. 

2) Id. pag., 86. 




348 IL CONTRASTO DI CIELO DAL CAMO 

sa è posta a tutela delle barbe e dei capelli e d'ogni 
cosa; né la sua forza sta tanto nella lettera della legge, 
quanto nella invocazione del nome cesareo, che si faccia 
dall'aggredito. E sappiamo bene che dopo la scoperta 
del Merckel, fu da taluno opinato che Federigo fondesse 
nelle sue proprie costituzioni anche anteriori leggi dei 
re normanni; ma ci è anche noto che nessuna prova, 
nessun indizio ha posto finora in dubbio Toriginalità 
dei Titoli da noi presi più sopra in esame, i). . 

La defensa è, dunque, un fatto nuovo^*), una crea- 
zione legislativa di Federigo 3), della quale niun cenno 
è fatto in leggi anteriori 4): diremo di più, contro Topi- 
nione del Grion^), che in codesto speciale senso giuri- 
dico la parola nen ha esempj nel Ducange, e sarebbe 
da aggiungersi al Glossario^). E cosi resta ben chiaro 



1) Del resto basta confrontarli con il testo del cod. vaticano, riprodotto 
dal LtJMiA in appendice alla Storia della Sicilia sotto (Guglielmo il Buono, 
Firenze, I^e Monnier, 1867. 

2) Cosi ò giudicato dal Fertile, op. cit., e dal Del Vecchio, La legisla- 
ziofte di Federigo t Torino, Bocca, 1874, pag. SI. 

3) Una prova, esteriore se vuoisi, della originalità della defensa si ha andie 
nelle conferme o deroghe che in questa costitUEione trovansi a precedenti 
decreti di altri legislatori. Per es. pag. 18: predecessorMVH nostrorum consti- 
tutionibus; pag. 21: penas que... per leges veteres vel costitutiones dioo^ 
rumj^arentum nostrorum inducte noscuntur.., ìnposterum volumusesse 
novatas: ma in nessuno di questi casi si tratta della defensa* 

A) Trovasi invece, per esservi passato dalla fridericiana, in altre l^isla- 
xioni posteriori: per esempio nelle Constit, March, Anconit. IV « 63.* 
Licentiam impartimur cuiqi*e agresso seu timenti offeneam vel vioìen 
tiam,., ut per invocationem papae vel sui legati vel rectoris provincìae se 
defendat, ut UH vel illis quos.vetuit ex parte papae vel sui legati vel re- 
ctoris provinciae prohibeatur ut ipsum offèndere non praesumat de cetéro 
in persona vel reb^^s,. Si quis contempserit prohibitionem hujusnkodi ju^ 
fàctam.,, ultra poenam per constitutiones alias'in ilio eoecessu statutam... 
duplum illius poenaè solvere teneatur. 

5) Sch. com., pag. ^. 

'6) n Vigo, Append,, p. 50, cita i> Ducange e riferiste la lista deUe cita- 
zioni, ma non riferisce i passi, ninno dei quali invero darebbe lo special 
Senso giuridico della defensa fredirìciana. 
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della loro forza^ e conoscere se sono argomenti, o noa . 
piuttosto arzigogoli. * • * 

Sali' esempio del Grion^), radcoglieremo dal croni- 
sta tutto ciò che riguarda la storia della monetazione 
ai tempi di Federigo II. Nel 1221 adunque si coniano 
ad Amalfi tareni nuovi] ma nel 22 l'Imperatore ordina 
che cassatis tarenis novis Amalphiae, le contrattazioni 
abbiano a farsi ad denarios nóvos Brundusii, Altra novità 
nel 25: denani novi, qui Imperiales vocantur, cuduntur 
Brundusii, et veteres cassati sunt; e nel 28, tre anni 
appresso, questi denari novi Brundusini, erano messi 
in corso in S. Germano da-Urso castaido. Ma nel 1231, 
l'Imperatore, come già vedemmo, solennemente pubblica 
in Melfi le nuove Costituzioni, quae Augustales dìcun- 
tur; e quasi a solennizzare questa grande innovazione 
legislativa, stozza nuova moneta, che avrà lo stesso 
appellativo dato alle costitu^oni: Nummi aurei qui 
Augustales vocantur, de mandato Imperatoria in utra- 
*que Sicilia, Brundusii et Messenae cuduntur. In quei 
•tempi però le faccende non procedevano così leste come 
ai dì nostri, che non v'etano telegrafi e vie ferrate;' sicché 
Tanno dopo soltanto, nel Febbraio, furono in S. Ger- 
mano publicatae le constitutiones Imperiales, quae Augu- 
stales vocantur: e tìbX mese di Giugno, quidam, Thomas 
de Bando, civis Scalensis, novam moneftam auri, quae 
Augu^talis dicitur, ad Sanctum Germanum detulit, 
distriòuendam per totam Abhatiam, et per Sanctum 
Germanum, ut ipsa moneta utantur homines in emptio- 
nibus et venditionibus suis, iuxta valorem ei ab Impe- . 
ratore constitutum, ut quilibet nummus aureus recipia- 
tur et exjìendatur prò quarta unciae , «u6 poena 
personarum et rerum imperialibus literis, quos idem 



1) Sch. com.j pag. 8. 
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promulgazione delle Costitazioni, nelle quali «i raccol- 
gono e convalidano le antiche leggi dei Norìnanni, e 
le anteriori e le nuovissime dello Svevo, e si stabilisce 
definitivamente il diritto pubblico e privato siciliano: 
nò basta; che a cotesto innovazioni, le quali pren- 
do(^o ambedue il nome dall' augusto imperatore , si 
'aggiunge anche quella dei pesi e delle misure. E che 
qui si abbia 4nenzione di un fatto nuovo, lo dice non 
soltanto Tesplicito aggiunto che il Cronista dà alla 
moneta; ma il ricordo che vi aggiunge della persona 
che venne a portare gli augustali in S. Germano, del 
valore. che ad essi si volle dato, delle pene minacciate 
a chi li rifiutasse, nonché della impronta che vi si 
vedeva sul dritto e sul rovescio. Tutto ciò evidente- 
mente accenna a moneta sconosciuta per lo innanzi, e 
allora primamente messa 4n corso. 

* Ma a tanta evidenza non si acquietano gli scrittori 
siciliani che vogliono rautore del Contrasto fiorito in tempi 
più antichi; e noi ora vedremo quali sono le ragiodi che 
adducono, quali gli autori che citano, per provdj^e che 
Pagostaro non fu la prima volta coniato nell' anno ricor- 
dato dal cronista. La moneta, dice il Sanfilippo ^), « avendo 
preso il nome da Augusto, entrommi nell'animo un 
sospetto, non forse prima da altri imperatori, che pren- 
deano nome di Augusti, fosse stata battuta e messa. in 
corso ». Il dubbio può esser giusto: ma non può giun- 
gere a distruggere il valore' dei fatti; e potendosi pur 
risalire coUe ricerche ai primi imperatori, dovremo 
però ferm|irci a quello òhe, portando il titolo tradizio- 
nale di Augusto, la storia ci dica aver coniato effetti- 



I) storia della Letterat. itaL Palermo, Pe4pne, 1850, voi. J, pag. 51. 
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ad essere intorno ad ano scrapolo più grave del nostro i) ». ' ! 
Ma Taltro passo che cosa conchiude? Prima di tatto 
si potrebbe osservare che la frase « che da' Longobardi 
in qua ec. » si riferisce probabilmente soltanto a' Bisan- 
ti*), non anche agli Agostari: e quindi che, ove com- 
prendesse anche quest'ultimi, se non il Borghini, quelli 
almeno che nelle sue parole trovano appoggio ad attri- 
buire a questa moneta data più antica, dovrebbero 
recarci innanzi fatti e prove di coniazione e di corso, 
anteriori al 1231. Quanto poi al derivare il nome degli 
Agostari da Augusto siamo d'accordo, purché per esso 
non s'intenda Ottaviano; il che certo non passò neppur 
per la mente al dotto priore degli Innocenti. D. Bor- 
ghini, adunque, concluderemo colle parole dello stesso 
Sanfilippo « non istabilisce l'epoca in che ebbe origine 
tal moneta e tal nome 3) ». 

« Ma il Graffioni, presso l'Argelati — segue a dire 
lo scrittore siciliano — asserisce che l'agostaro ebbe 
origine da Costantino Augusto ». Vediamo dunque qual 
è il passo ove il Graffioni « stabilisce » questo fatto 
per noi assai rilevante. Eccolo, qual è riferito dal San- 
iilippo: « E questo si è il soldo d'oro di cui nota Giù- * 

stiniano nelle sue leggi, che per essere la sesta parte | 

dell'oncia fu chiamata sextula, come dice s. Isidoro i 

nelle sue Etimologie: e questo similmente è l'Agostaro, j 

di cui discorre monsig. Borghini nel suo Trattato delle 
monete, ed il vocabolario della Crusca nella voce Ago- 



1) Io., pag. 220. 
• S) Avvertasi pefò che il Ducangb non reca menzioni di tal moneta ante- 
riori al nono secolo: Johannes Vili primus videiur hanc usurpaste; e 
questo papa pontificò dall*872 all*8S2. Ma nei « Longobardi » del BoBOHim 
potrebbero accennarsi anche, come nota il Orion {Sch. com. pag. 12). i 
principati dell^ Italia meridionale, sopravissati alla mina del regno setten- 
trionale. 

3) Op. ciì.f pag. 52. 
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l'esergo, nel quale è scolpita l'aquila imperiale. Altri 
però pensa altrimenti^), e potrebbe aver ragione. 

Ma il Muratori dopo aver arrecato un passo del 
Villani, che si riferisce al valore dell'Agostaro^), e uno 
strumento del 1523 in cui esso è ricordato, conclude 
col dire che Riccardo da S. Germano, tempus adnotat 
quo cudi cepti sunt Augustales; e riferisce il brano 
della Cronaca dell'anno 1231. Se non che immediata- 
mente dopo continua: Forum autem pondus ac pretium, 
immo et faòricam longe antea adinventam^ discimus 
ex additamento^) ad Chronicon ejusdem Ricardi, pri- 
mura editum a Cesare Vergara in libro de Numm. 
Regn. Neapol. E seguono le notizie più sopra recate 
intorno a quel Tomaso di Bando o di Pando, facendole 
precedere dalla data del 1222^*). Or che vuol dire quel 
longe antea adinventam innanzi ad una allegazione di 



ÌJ n Orion ^Sch, com.f pag. 11) vi ritrova invece il volto di Federigo: e 
e con lui coucorda il Valb&iani, Ricerche crititiche ed economiche sull'A- 
gostaro ecc., Bologna, Nobili, 1819, pag. 60. Secondo il Longep^ribr la leg- 
genda comincerebbe dall*esergo. Alcuni esemplari, ricordati dal Vergara, 
presentano il capo incoronato anziché laureato, e la testa dell'aquila volta 
a sinistra anziché a destra. Di più In alcuni la scrittura è solo Cesar Au- 
ousTUS, in altri Imp. Rom. Cesar Ano. Vedi il Ducangk. 

2) « U quale Agostaro valeva Tuno la valuta d'uno fiorino e quarto 
d'oro: e dall'un lato de lo agostaro era improntato il viso dello Imperatore 

e dall'altro un'aquila al modo de'Cesari antichi, e era grosso e di carati 
venti di fino oro a paragone. E questa cotale moneta ebbe gran corso 
AL TEMPO »: Oronzi VI, cap. 21 (anno 1240). U Maltspini, che ora vien 
tenuto in parte plagiario del Villlani, anziché fondamento principale alla 
cronaca di messer Giovanni, si esprime quasi allo stesso modo: «.. Ago- 
stari d'oro, che valea l'uno fiorini uno d'oro e soldo, ed era dall' uno lato 
della stampa impronto il volto dello Imperatore, a modo di Cesare antidii, 
e dall'altro lato una aquila^ ed era grossa di carati venti, e questa moneta 
ebbe grande corso al suo - tempo »: Cap. CXXV, edìz. Pollini, Firenze^ 
Ricci, 1816. 

3) Come vedremo non trattasi di un vero « additamento » o « giunta », 
ma di un brano della Cronaca tralasciato nella non buona edizione del- 
l' Ughblli. 

4) Antiq. Med. Aevii, voi. 11^ pag. 788. 
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fa parola dell'agostaro; ma aggiunge che nella accurata 
edizione del CarcaniU, questa legge vien restituita a 
Federico secondo. Se non che, in quella dell'Huillard- 
BróhoUes essa s'intitola dal nome del re normanno, 
senza però vi si faccia menzione alcuna della nostra 
moneta, quando appunto nelle costituzioni melfensi 
« tutte le monete sono ridotte a oncie e ad agostari^^^ ». 
Ciò indurrebbe al dubbio che effettivamente Federigo 
fondesse nel suo Codice una legge anteriore, aggiun- 
gendovi le pene in valuta di agostari, ma i copisti poste- 
riori confondessero le due compilazioni: sicché, per 
strano errore, alla legge cui precede il nome di Gu- 
glielmo aggiungessero il brano ove si ricordano gli 
agostari, e invece a quella ove ricorre il nome di Fede- 
rigo lo intralasciassero. 

Ma che dopo tutto questo il Sanfilippo scriva:. « l'auto- 
rità del Borghini, del Graffioni, dell'Argelati, del Mura- 
tori, dello Zeno a me fa molto peso: io quindi abbraccio 
la loro sentenza 3) », parrà strano a chi abbia veduto 
a che cosa si restringano gli argomenti tolti da cotesti 
autori. Essi riguardano essenzialmente il peso o il valore 
dell'agostaro, l'origine del nome e il significato della 
scritta: e mentre i più, quanto al tempo, concordano 
col cronista da S. Germano, un d'essi soltanto, il Bor- 
ghini, parla ambiguo; l'altro, il Muratori, ci dà prova 
che, salvo la reverenza debita a tant'uomo, pure quan- 
doque bonus ... con quel che segue. 

Il Vigo, appoggiandosi all'autorità poco . autorevole 
del Trucchi'*), anch'esso s'ingegna di provare l'antichità 



\t NapoH, 1786. 

2) Obion, Sch. com*, pag, 1<I. 

3) Op, cit,, pag. 54. 

4) n Trucchi, Poes. inedite di dugento autoriy Prato, Oaasti, 1846, I, 
pag. Xm, vuole che agostaro fosse in Sicilia « termine generico di qualun- 
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ranza di numismatica, non contesteremo al Vigo, egli 
conchiude che « gli arabi quando vennero in Sicilia 
conoscevano l'agostaro ne' loro paesi originarii (!), e 
qui lo trovarono insieme alle altre monete bizantine i) ». 
Niente meno, dunque! A poco, a poco, questo disgra- 
ziato nummo, respinto dalla Puglia a Bisanzio, e da 
Bisanzio ai « paesi originarii » degli Arabi, dovrà arri- 
vare, indietreggiando di passo in passo, alla China e 
all'India. Se non che gli Arabi, soggiunge il Vigo, 
« onde equipararlo al loro dinar » lo valutarono « ad 
una quarta, invece di una sesta d'oncia ». I Nòrmaini 
poi l'ebbero come « moneta piuttosto nominale -jhe 
reale »; finché Federigo « volendola ridurre a monBta 
effettiva, adottò il pregio arabo-normanno », e quindi 
« nel 21 » fece coniare in Brindisi « nuovi »'agostari d'oro. 
Cosicché tutto sta, pel Vigo, nel distinguere \xn vecchio 
da un rvuovo agostaro. Nò è « da dubitare che vi siano 
state due coniazioni di agostari, differenti fra loro, 
per origine, per peso e valore, equivalendo l'antico ad 
una sèsta, e il nuovo ad una quarta d'oncia »; ond'è 
da concludere che « Ciullo allo scorcio del secolo XII, 
poteva ben nominarli^) ». Noi chiediamo soltanto — 
ci sì scusi la ripetizione, quando gli argomenti stessi 
degli avversari sono identici fra loro — che ci si mostri, 
non diremo un vecchio agostaro, che potrebbe anche 
aver esistito, ed essersi perduto, come di tante altre 
monete, ma una menzione autorevole dell'agostaro in- 
nanzi al 1231. « Nella quistione nostra — dice otti- 
mamente il Grion — non si tratta del peso, della lega, 
del valore, del conio: si tratta del nome, della parola 
agostaro, usata per indicare una moneta: come sarebbe 



1) Comm., pag. 30. 

2) Comm,j pag. 31. 
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feudatarj contro la regia autorità, fa nel Maggio del 
1156 presa e smantellata da Guglielmo primo. Ronfual- 
da Salernitano cosi descrive il fatto: Barum venit, et 
ea cepit, et quia Barenses castrum Regis destruxe- 
runt, Reco ira commotics civitatem a fundamentis 
suòvertit^). Ben si fecero innanzi al Re disarmati, e 
piangenti i Baresi; ma Guglielmo mirando le rovine 
del suo castello, rispose che, poiché essi non avevano 
perdonato alla sua casa, egli a loro non perdonerebbe, 
ma permise loro di partirsi con tutti i loro beni. Furono 
a ciò concessi due giorni: poi, dice Ugo Falcando, 
muris primum aequatis soloy totius insecutics est exci- 
dium civitatis. Ita praepotens Apuliae civita^y fama 
Celebris, opibus pollens, nobilissimis superba civibus, 
a^dificiorum structura mirabilis, jacet nunc in acer^ 
vos lapidum trans formata^). 

La città dunque fu distrutta, salvo i tempj, e non 
tutti: ne usci il vescovo che andò alla città di Cella 
d'amore, la quale, ospitando tanti addolorati, ne prese 
il nome di Cella amara; le monache si ricoverarono a 
Bitetto: i cittadini si sparsero qua e là: alcuni ricove- 
rano a Spica presso Costantinopoli, e colle portate 
ricchezze, vi edificarono una nuova città. Restarono 
pochi sacerdoti e alcuni ignudi pescatori 3). Invano due 
volte l'arcivescovo Giovanni si condusse a Palermo a 
chieder mercè : spento il commercio, dissipate le ricchez- 
ze, dell'antica Bari rimase uno squallido simulacro, e 
soli in piedi, fra tante rovine, sorgevano il Duomo e 
la Basilica. Nel 1172 quando il giovane Guglielmo 
passò da Bari conducendosi a Taranto, duravano le 



1) Cronisti e scrittori sincroni Napoletani . . . pubi, da 6. Del Re, Voi. 
I. I, Normanni, pag. 21. 

2) Id. td,y pag. 298. 

3) Petroni, Della storia della città di Bari etc. Napoli, 1858, I, 295. 
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dezza e prosperità, e può nuovamente yenir salutata 
cogli epiteti che per lei adoperava, innanzi al suo ecci- 
dio, lo storico Ugo Falcando. Ma tuttavia, se non alle 
ricchezze accumulate dal commercio, qui potrebbe tro- 
varsi una allusione al tesoro di S. Niccolò, secondo 
sembra opinare anche il Grion^), come se si nominasse 
Loreto o altro ricco santuario; ed è certo presumibile 
che nella rovina della città al tempo normanno, il 
tempio di colui che fece la larghezza alle pulcelle^ 
non avesse avuto a soffrire dalla devastatrice furia del 
re malvagio, e anche ridotta Bari un deserto, la Basi- 
lica rimasta in piedi continuasse ad avere pellegri- 
nanti devoti e copiosi offerenti. 



VII. 



l' uiperatorb 



« Viva lo 'mperadore graz' a DeoI ». Chi è l'Im- 
peratore qui invocato? Dopo quel c*he abbiam detto 
intorno alla defensa^ è chiaro che noi teniamo non 
poter esser altri che Federigo IL 'Gli scrittori siciliani 
invece vi scorgono indicato Arrigo VI. 

Il De Angelis fu primo ad avvertire che, se vo- 
glia ammettersi che qui si parli di Saladino come vivente, 
si cade in singolare contraddizione: dacchò il conqui- 
statore musulmano morì nel Marzo del 1193, e Arrigo 



1) Sch. com,f pag. 3. 

2) Purg., XX, 87. 
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dacché, anche dato e noQ concesso, che il poeta sia stato 
barone, ó necessario fingercelo della fazione sverà, an- 
zichà di quella che sosteneva rindipeodanza dell' isola, 
difendendo gli ultimi superstiti della casa di Ruggero. 
Arrigo, osserva giustamente il Grion, non toroò ìn 
Puglia, donde era partito nel 91 dopo l' incoronazione, 
se non « nell'Agosto del 1194, quando il Saladino era, 
morto da un buon anno. Abbiamo i quattro mesi dalla 
fine d'Aprile alla fine d'Agosto >191, in cui uà poeta 
siciliano avrebbe potuto, virente Saladino, vantare il 
patrocinio dell'Imperatore Enrico. Evri il menomo grado 
di verosimiglianza ì se anche il punto non fosse elimi- 
nato per gli altri due argomenti. Non era allora signore 
obbedito in Sicilia e in terraferma Tancredi? E non 
erano allora, anche nella parte più settentrionale della 
Puglia, i Tedeschi amati come l'anno acorso (1870) in 
Alsazia')? ». 

Per noi à eridente non essere cotesto Evviva il grido 
di un partigiano: che in questa poesia non sapremmo 
neanche come potrebbe legare con tutto il rimanente. 
Allude esso invece a una protezione efficace, prossima, 
legale: al patrocinio della defensa nominata due versi 
innanzi, e che non sarebbe efficacemente inrocata, come 
addietro vedemmo, se il minacciato non pronunciasse il 
nome dell'Imperatore. Per noi adunque è ben fermo che 
l'Imperatore al quale qui si allude ò, né può esser altri, 
le non Federigo II: l'istitutore, cioè, della defensa colle 
leggi del 1231. 

Ma il Di Giovanni per fiancheggiar l'ipotesi che 
lui ai parli di Enrico, e non di Federigo, osserva che 
lel parlamento di Melfi del ^221 (?) Federigo aveva 
pubblicato una legge « che condannava i rapitori delle 

1) Sch. com., pag. 17. 



Se tanto i 

e che per contrario esso sia di un& qualche difficoltà 
ai difensori dell'avversa sentenza. 

Che se ne! poema della Intelligenza riconosciamo 
una data approssimativa ed oltre la quale non si può 

indietreggiare, nei versi: 

E l'ornamento più tesoro vale 

Che dò che tenne in vita il Saladino^), 

perchò non dovremo trovare una designazione di tempo 
anche nel verso di Giulio? Certo è che, salvo i Siciliani 
e alcuni che loro consentono, gli altri si ricusano a 
far risalire la poesia oltre il 1193; sia perchè il suo carat- 
tere generale non sembra siffatto da doverle accordare 
tanta antichità, sia perché gli altri indizj storici de)la 
defensa e degli agostari vi si trovano in contrasto: né 
gli argomenti degli avversarj, giii, da noi riferiti e con- 
futati, paiono aver tanto valore da diminuire la certezza 
che circa il tempo deriva da quelle due menzioni. 

Intanto, per sormontare questa difficoltà, parecchie 
vie furono fino ad ora tentate: cioè, o dichiarare errato 
il testo: accagioriare il poeta di ignoranza sul vero 
tempo della morte del Saladino: o considerar la frase 
come proverbiale, senza darle valore storico. Ma col 
primo espediente si fa una correzione, ragionevole se 
si vuole, ma pur sempre arbitraria, alla lettera 
dice, e che può essere validamente negata dagli 
sarj: il secondo, non ci porterebbe al più che a 
anno dopo il 1193, ^nziché a dopo il 1231; il t 
ogni modo, ba contro di sé l'uso del verbo al p: 
laddove in proposizioni proverbiali simili a qut 
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fTmdòJ, perchè da ari non si farebbe au? Nel dialetto 
romanesco questo u si cangia in o. Però siccome Vo 
finale si aggiunge, secondo il Nannucci^ per una pro- 
prietà di cadenza anche al presente, e coWu e coll'o 
si distinsero le terze persone del plurale dal singolare, 
riesce difficile l'imbattersi io esempj non controverti- 
bili. Eccone alcuni sia pel presente sia pel passato ». £ qui 
seguono molti esempj tratti da Buccio di Ranallo e da 
Antonio dell'Aquila; indi il Grion prosegue: « Come 
nelle autorevoli rime troviamo in Giulio più inclinazio- 
ne alla lingua à^oil che ndh a quella d'oc, e Tuscita 
della terza persona del passato stesso, che abbiam 
veduto, può trovare spiegazione nel francese, così i 
codici più propendono al provenzale. In questo idioma 
io vorrei derivare tutte le determinazioni della terza 
persona in e dalla commutazione d'un v (u, b): oc, 
cozec, .so/ree, òec, dee, vene, ubere, plac, corree, sec, 
tee, sostene, moe, ploe, eonoe, dolc, fole, noe, poe, vole, 
(Raynouard, Gramm., p. 314): scambio che troviamo 
in Italiano almeno per entro le parole: Proeolo e Pro- 
volo, sovrano e sograno (in Fierahraeeia sempre) divu 
e digu (nel Protonotaro). In tal guisa il provenzale oc 
risponderebbe ad un av, non molto differente né dal 
siciliano au né dal romanesco a. Osservo inoltre che 
nel verso 19 i codici offrono quanto a, all'invece nel 
verso 30 quanta: e se questo si spiega quant'a, po- 
trebbe interpretarsi anche il primo per quant^ con le 
due vocali seguenti ao, corrette poi in.oa. Ma neces- 
saria non é tale supposizione, poiché, coinè abbiaqi 
detto, a vale quanto oa ed ebbe, e ne avremo or ora 
un altro esempio. Che non sia da sostituirvi un obi 
/Tivi, abe, appi ecc.y gettando l'articolo, si rende certo 
dal significato della radice semitica Sai che vale signore, 
e dall'autorità di Dante, il quale nomina il Saladino 
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ò di dialetto siciliano antico e moderno, proporrem- 
noi quando ci paresse che a sciogliere il nodo della 
iroversia fosse necessario ricorrere a correzione del 
0. Sul quale non ci parrebbe veramente sacrilegio il 
ter le mani, perchè non ci sentiam disposti al feti- 
io dell'opera dei menanti: ma ci contenteremo della 
ima alterazione, separando a lo e quant a. Che se 
iaasimo quanto alo, s'intende che dovrebbe sciogliersi 
quant' à lo Saladino ') ovvero in quant' a, come 
e forme meridionali bedda quant' a tiia o comu 
Ha*). 

A. queste correzioni del testo aggiungasi anche quella 
idamente accennata dal De Angelis, che cioè in- 
a di Saladino possa leggersi Sefadino : il nome 
k del fratello di Saladino, che a lui succede nel 
no, venendo cosi a « combinare tutte le altre espres- 
li e degli Agostari e di Viva l'omperadore^l ». La 
.1 supposizione sarebbe in certo modo confortata da 
scambio consimile che si troverebbe, non già in un 
ice, ma, cb'ò più, in un monumento pubblico, cioà 
un mosaico della chiesa di Cefalù, ove è scritto: 
de in Baiyloniam et Damascum, et fiUos Paladini 
lere; ove ò evidente, come nota l'Amari'*), ^e ae 
e l'iscrizione non fu malamente copiata, deve leg- 
ai . Paladini, o meglio Safadini, cioè Seif-ed-dìn, 
le i cristiani soiean chiamare Malek-Adel. 



, in ali della prinm conJDg. (cantati — caniòj, poiché in qaeato tnt- 
di un nempliuBsimo — au = avU, mentre la voce verbale InveDUla 
Qrioa Importerebbe un a« :r habvit r. 

} È d* osservai^ che il v. £9 reca qtmnlo ufo e il 30 quanta lo: Irst- 
losi di una medesima formola, a il aacondo dovrebbe leggerai come il 
imo, b il primo come il secondo: nno dei due luoghi dev'essere emtOp 
> D'Ovima, Soggi criu p. 470; ma altri, ammelieodo che questa n> 
la napcletana, risolutamente nega cbs si abbia ooche in Silvio. 
) Cip. cit., p««. «Jà\. 
,) St. Mvaulm., m, S3E. 
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della poesia al 1197 ^), che dal nominarsi qui il Sala- 
dino o il Soldano non ne vien la necessità che costoro 
fosser vivi; « mentre potevano essere stati assai prima 
e nominarsi poscia, come personaggi in ricchezza famosi, 
nella guisa che noi oggi nominiamo Creso od altri sì 
fatti, che vissero ha già miglìaja d'anni; e per verità, 
il Saladino nel 1197 era morto di più anni*) ». 

A queste parole del Crescimbeni risponde il Tira-- 
boschi, facendo riflettere che « Giulio non dice: se tu 
mi donassi le ricchezze di Saladino, nel qual caso 
l'espressione sarebbe dubbiosa, ma: se tu mi donassi 
tante ricchezze quante ne ha Saladino. Ora io non 
credo certo che alcuno, per quanto rozzo egli fosse, 
scriverebbe al presente: io ho tante ricchezze quante 
ne ha Creso, poiché questa maniera di favellare non 
si usa che riguardo ad uomo ancor vivente 3) ». 

Tuttavia anche dopo questa confutazione, che non 
può non dirsi giusta, altri ha continuato a vedere qui 
una forma proverbiale; e il più recente di tutti è l'Im- 
briani, il quale così scrive: « Dato e non concesso che 
Giulio ce li abbia messi (i due à), o non potrebbero 
considerarsi come una delle tante imperfezioni ed ine- 
sattezze del suo stile? o come figura rettorica? ... E le 
ricchezze del Saladino erano proverbiali. S'io dicessi: il 
testo della cantilena ha più mende che il cavai del 



•'■*''•> 



1) Prefaz., pag. 23. É sbaglio deirAllacci ]a data del 1197, ch'egli accen- 
na là dove scrive: « circa gli anni del Signore 1197 o poco innanzi ». Ma quel 
che l'Allacci sostiene si ò, ad ogni modo, che Giulio dovette comporre la 
poesia « quando che Saladino di Babilonia e il Soldano d'Egitto ferono 
tanti progressi contra li cristiani nella terra santa ». E se egli pone Tanno 
1197, si ò perché crede anche che l'autor nostro scrivesse ai tempi di Fe- 
derigo imperatore, e questi iu allora « fu investito del regno di Sicilia da 
Celestino Papa ». 

2) Ist. volg. poes.f I, pag. 2. 

3) St della Leti, Ital. dal ii83 al iSOO, 1. DI, e. DI, g 3. 
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ricoDoscendo il califo di Bagdad, da cui perciò è ono* 
rato col titolo di Salàh-ed-din, restauratore dell'autorità 
e capo dei credenti. Questo titolo passa poi a tutti i 
suoi successori. Quindi in luogo di credere strettamente 
che il poeta accenni al pronipote Saladino II, o Melick- 
el-nasr-Salàh-ed-din-Jussuf, può chi voglia intendervi 
un successore qualunque del primo Saladino, ossia la 
casa regnante di quel titolo. Il Cronicon Sicilie, codice 
n.* 1628 dell'Università di Padova, ha sotto l'anno 1228: 
Fuit finnata pax inter imperatorem et papam Grego* 
rium, et conventura quod hnperator irei cum exercitu 
prò conquista sancii sepulcri contra Saladinum: e sotto 
l'anno 1240: Rogenus de Amico, dux et mcarius exer- 
citus imperatoris Frederici, accessit contra Saladinum 
de Babilonia. Analogo a questo, ma più ardito si è il 
fatto che per tutto il trecento i siciliani sopranomavano 
e Arrigo sesto e Federigo secondo dell'epiteto Barba- 
rossa (v. Di Giovanni, Cronache Siciliane, pag. 176, 
191, 207) spettante legittimamente al solo Federigo I*) ». 
Noi siamo certi che chi avesse tempo e voglia po- 
trebbe in scritture di quell'età, specialmente dei meno 
saputi e dotti, trovare molte menzioni di nemici del 
nome cristiano e sovrani di Oriente, principalmente se 
della stirpe ajubita, designati col nome portato prima- 
mente dal famoso lussuf^). Anche noi, dunque, non 



1) Sch. eom,, pag. 6-7. 

2) Se non avessimo già rifiatato per gli agostari la testinfònianza di 
Lorenzo Ruonincoktbi, come di autore troppo recente, potremmo appunto 
ricordare come egli, dopo aver notata la morte del Saladino a sno tempo 
(pag. 249), prosegue sempre a menzionare con tal nome i maggiori soste- 
nitori del Maomettismo. Cosi nel 1S08 scrive: « lisdem tmnporibus Saladi- 
nu8 in Jtaliam delatus Europae urbem, ex qua Christiani in Astam 
traijcare botiti erant, vi captam diripuit (pag 280) ». E all'anno 1230: 
« Inter ea Saladinus sua castra inter Damiatam et Canam locaverat (pag. 
292) ». E poi: « Pax firmata cum Saladino et Turcis est anno salutis i23i 
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o col possedere nei Romanzi non uno, ma ben due 
dini illustri*'. Del resto, Saladino possedeva vìrtà 
comuni: era sopratutto liberaiì^imo e severamente 
to'!. Salvo una volta, coi cristiani fu umano e lol- 
ite; e il suo intento era forse di lasciar liberi ai 
li i pellegrinag:gi , sicché più non paresse loro 
asario il dominio della Palestina^), Con Riccardo 
g'bilterra, malato, si condusse cavaliere scameate, 
dandogli frutta e neve''). Dopo la tregua del 92, 
ibió coi crociati cavalli arabi con armi d' occi- 
6 e permise il pellegrinaggio di Gerusalemme , 
gliendo alla sua stessa tavola baroni, vescovi, preti: 
lè, secondo un autore arabo, sembrava che i mao- 
,ani e i cristiani fosser fratelli fra loro^). Questi 
nuovi e straordinaig in un saraceno, generarono 
utto Toccidente una specie dì leggenda sul conto 
^ran musulmano, e una ultima eco della sua rino- 
Ea la troviamo nella Divina Commedia, laddove 
l« pone il gran vindice del nome di Maometto, solo 



te. Baracchi, Iffil, pag. 1|. Ji dì lui parlano aneho altrove i Conli (8, 

),DFa il Saladino appare qaasi crìstiaao: i. inoltrs il Nomaino (boi. 

accogliendo dagli scriuori antichi francesi e iUdiani, sarebbe da farai 

urìosa Leggenda del Saladino. 

Ichil Sale?tedin, doni ddus m'otz plalditr, 

W» fu pia cAiJ qui vini a Cambrai tournoier ... 

L'uni fu Htx de la Dame, ai con )' (u conMr, 
Duchaiie d» Pontieu, qvi Dieu voult rtnoier; 
L'autr» Salt>\«din, li lUa au chavalier, 

Qu» par lui f\irtnl mori et prù li Irmplier 
Et loul li ehnttita qui Dim ocoitnl chitr: 

Baudouin dt Stbourg; v. 13431. 
Rbinaud, Nolici HIT lavi! dt Saladin, nel Joum. Aliai., V., 860-367. 
In., pag. 360-6S. 
Id., pag. 359. 

id,, psg. seo. 
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Ma, dicono gli awersaij , qui non è nominato sol- 
tanto il Saladino, bensì anche il Soldano: e questo Sol- 
dano ò appunto Noradino, e non altri, come ad esempio 
sarebbe il Saley Eyub del Grion ^), perchè Noradino soltan- 
to fu contemporaneo al ÌSaladino^). Ma in questo verso 
Tentinovesimo, come, e anche più e meglio, nel cente- 
simo, Soldano non è nò può essere altro, se non nome di 
dignità, di principato; e quando i contraddittori ci 
avranno dimostrato che soltanto Norandino meriti cote- 
sto appellativo, allora noi ci conformeremo alla loro 
sentenza. E poi, questo Noradino, o Nour-eddin principe 
di Aleppo, morì nel 1173: cosicché ne verrebbe che 
l'Imperatore nominato nel verso 24" non solo non sarebbe 
Federigo II ma neppur Arrigo VI, e converrebbe ricono- 
scervi il primo Federico, il Barbarossa. Tuttavia, se si 
volesse assolutamente ritrovare dei personaggi storici in 
Saladino e nel Soldano, si potrebbe dire che col primo 
nome fosse designato Malek-Kamel, la cui ricchezza e 
magnificenza erano ben cognite ai sudditi* di Federigo 
pei doni cospicui, che mandava al loro sovrano; e col 
secondo, si accennasse ad altro potente principe musul- 
mano, come ad esempio, il figlio di Saladino, Dacher, o 
alcuno dei suoi discendenti, che mantennerQ il loro do- 
minio di Aleppo, anche dopo le usurpazioni dello zio 
Malek-Adel. Del resto regna gran confusione negli atti 
e nelle denominazioni di cotesti principi: e come del 
tempo del gran Saldino abbiamo decreti e lettere di 
Malek-Adel in nome proprio, senza ricordare il nome 
del fratello, del quale era luogotenente, così dipoi ne 
abbiamo di Malek-Kamel senza menzionare il padre; 



1) ServenL, pag. 15. 

2) Di Oiovakki, op. ciU, pag. 36-7; Sànfilippo, op, eit. pag. 48; Vigo, 
Comm., pag. 33. 
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AJcamo era nel XII secolo abitata da soli Musnl- 
ini: 86 !a Defensa e gli Agostari dataoo dal 1231: 

il vocabolo Saladino si trova appropriato a principi 
lomettani ^nclie dopo il 1193, il Contrasto devo appar- 
lere al secolo XIII, e ad un tempo posteriore alla pro- 
ilgazione delle leggi fridericiane, non che alla coniazione 
Ha moneta imperiale. Restringere la possibilità all'an- 

1247, anzi al mese di maggio, come vuole il Grion, 
sembra soverchio ardire: chò per simile affermazione 
n abbiamo dati valevoli, e basta il dire che non 

pud andare più addietro del 1231. Di tutto ciò ci 
nbra avere assegnato provo abbondanti: ma ci piace 
ncheggiarle anche con altre considerazioni di più alta 
tura: e perciò prendei'emo a prestito le savie parole 
1 nostro amico Adolfo Bartoli. « In ultima analisi, ei dice, 
^ande e terribile argomento sul quale si fondano al- 
ni per creare un periodo letterario siculo-normanno è 
aWha del Saladino: troppo povera cosa invero per 
r luogo ad un effetto si grande. Che an codice abbia 
invece di au o aie, è dunque fatto tanto imper- 
ite, perché ci si possa fabbricar sopra niente meno 
ì un secolo di letteratura? E sia. Nel 1150 adunqae, 
.n quel torno, si produceva in Sicilia la poesia alca- 

iDta con molto dlsceralinsnle: • Non BSHrirA per questo che 11 unto di 
cellona ni» dei tempi del principe d) Damasco >. Tanto pift volentieri 
riamo quota giudizio» riaetva, quanto più iedia.i]ia prender favore 

teniporaDel alla costui parsoua. Cesi il Viso {Comrn., pag, 38) vuol dei 
pi Dormanni un Canto ^polura che nomina il Conte Ruggero, coma 

tsse citarlo come eaempio di masaima umana grasdeiia. E difatti po- 
ìormeate li Vi^ ebbe ad accorgersi e confaaaare che quel caute era 
leroo: vedi i miei Slwài iMila poti, pop. Hai., p. 117. Ci dnole che pai- 
HQO dell'erroRea opinione da anche il aoatro dotto e caro amico Ginsappa 
at. V. le Risi Olle a ma e al t>rof. Mili y Foutauals uell'impertanla 
ime; Sludj di pottia popolar» di O. Pitb*. Palermo, Pedoae. W7*; 
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Ma se neghiamo tanta antichità al contrasto del nostro 
poeta, ciò non vuol dire che ne disconosciamo l'impor- 
tanza. Per noiy lo ripetiamo, esso è testimonio e avanzo, 
non però primitivOy ma relativamente recente, di una 
forma anteriore alla introdnzione e all'efficacia del proven- 
zalismo, e ci mostra quale sarebbe stato in Sicilia lo svol- 
gimento della maniera indigena, se la Corte non lo avesse 
impedito col volgersi di preferenza ai modelli cavallere- 
schi. Che se, non ostante tali ostacoli, la forma nazionale 
può di sé offrirci un esempio come questo, rozzo sì ma 
pieno di forza, non cortigianamente elegante, ma vigo- 
rosamente espressivo, egli è da pensare a quali ulteriori 
pei*fezionamenti sarebbe di per so arrivata, ove, anzi- 
chò essere tenuta in dispetto, fosse stata favorita ed 
ajutata dai magnanimi principi di Sicilia e di Puglia, 
e dai loro cortigiani e cavalieri. * Se ^questo canto 
non può ambire alla gloria vanamente ambita anche 
da altri monumenti più o meno apocrifi — quali le 



tnttto dal Bun, ove si parla della corte di Guglielmo il Baono: « Quivi 
erano li buoni dicitori in rima d'ogni condizione ecc. ». Avvertasi che Fin- 
terò passo, primamente allegato dal Babbibbi (Origine della poe». rimata, 
Modena, 1790, pag. 83) non trovasi, come malamente cita il Barbieri, né 
al e XX del PurgaL, nò al XX del Farad., ove pur si parla di Guglielmo, 
n passo ò del Della Lama (Bologna, Romagnoli, 1865, III, 316), donde 
passò airOrriMO, con lieve varietà: « In sua corte si trovava d'ogni gente 
perfezione, buoni dicitori in rima ed escellentissimi cantatori (Pisa, Gapurro, 
1829, III, 458) ». Ora è da osservare che qui abbiamo una generica descri- 
zione di una corte principesca del sec. XII, scritta alla metà del sec. XIV, 
cioó circa duecent'anni appresso. Di più si parla bensì di » cantatori » e 
di « dicitori in rima », ma non si specifica se sieno in volgare siciliano o 
italiano: ed ò probabilissimo, ansi direm certo, che alla Corte normanna 
non potessero essere se non poeti in lingua d'oil. Quanto al sonetto di 
Agatone Drusi, alla sua andata a Guglielmo per recargli i proprj libri di 
poesie volgari, alla sua intenzione di congiungere insieme il parlar sici- 
liano col toscano, e a tutte le altre favole marchiane raccontate dal Giam- 
BULLABX nel Qello, sulla fede deirOrsilago, se avessimo a dirla schietta, 
ci par che sarebbe proprio ora di finirla con tali scempiate, e non perdere 
neanche il tempo a confutarle. 
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diffuso 6 COSÌ caratteristico della prima forma della 
nazionale poesia. 

Ed ora, pigliando congedo dal lettore, che davrero 
non possiamo non figurarci paziente e benevolo, diremo 
che, tratti ad esporre ciò che da più tempo ayeyamo 
pensato e raccolto intorno a quest'argomento, ce ne 
togliamo coUa ferma intenzione di non più ritornarvi 
sopra. Se siamo caduti in qualche errore di fatto, sare- 
mo grati a chi vorrà farcene persuasi, come anche a 
chi recherà in questa controversia documenti nuovi e 
sinceri: ma quanto a divergenze d'opinioni e a batta- 
glie di giudizj, ci sembra potersi dire: clatidite jam 
rivos. Il lettore illuminato trova qui raccolte ampia- 
mente e lealmente esposte tutte le varie sentenze: porti 
egli ormai sull'argomento il definitivo giudizio. 

LugUo, 1874. 



APPENDICE 



Io mi credea del tutto esser partito 
Da queste vostre rime, messer Gino *), 

o mesMr CittUo, o Celio, o Cielo, o come diarolo abbiate altrimenti a diia- 
marvi; e sperava che il clat^dite jam rivos fosse detto per davrero «Dordiè 
per tal modo io suggellara nel 1874 il faticoso mio stadio sul vostro Cmi- 
trasto. Ma da quel momento appunto^ e se Tbo da dire schietta, un pe* 



1) Daktb, Sonetto a Cina da PUtoja. 
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« Cielo essere il vero nome . . . cosi recitando il testo veduto dal Colocci: 
non Ciulo oppur aullo, come immutarono a piacere TAllacci p gli editori 
sQCoessiyi: Taggiuntivo dal cwno, recato istesaamente dal testo passato per 
le mani del Colocci, poteva benissimo essere indicazione di soprannome 
tolto dalle qualità delle vestimenta (che camo appellossi certa sorte di pan- 
no), a quella guisa che il casato del Garbo prese tale denominazione da 
una qualità di panno, ed altri venne chiamato Gonnella a contemplazione 
di gonna: e quindi esulare faicj la necessità di avere dal camo in conto 
di sito natale, e, tenutane adulterata la scrittura, interpretarlo per d'Alca- 
mo, conforme adoperarono quanti scrissero appresso T Allacci, a cominciare 
dal Mongitore infino a* moderni ». Giustissime pajonci le osservazioni del 
chiaro ravennate, dacché é ben certo che il vero nome del poeta è Cielo. 
Ed é perciò lecito meravigliarsi dell'Allacci, il quale dopo aver ripreso il 
Colocci di aver voluto muti^re « il nome di questo galantuomo » in Celio, 
a sua Yolta, sull'esempio dell'Ubaldini, lo cangiò in Ciulo. Non così però 
è ben certo che il dal camo non possa intendersi per d'Alcamo. La nota- 
zione colocciana porta senza dubbio alcuno dal camo, ma non ò punto 
vietato leggervi d^ Alcamo, quando invece è ben vietato sostituire Celio o 
Ciulo o Giulio al genuino Cielo. 

m) 1875, Ottobre. Articolo di Giuseppe Pitré nelle Nuove Effemeridi 
Siciliane (Serie III, voi. II, p. 1Q2 e segg.), che accettale parti più sostan- 
ziali del mio scritto, circa cioò il carattere e la data del Contrasto. Le 
riserve cadono su punti di secondaria importanza* 

IV) 1S75, Novembre. Articolo del prof* Napoleone Caix pella l'fuova 
Antologia (voi. XXX, p. 4T7-52&) intitolato CiuJlo d*Alcamo e gli imita- 
tori delle Romanze e Pastorelle provenzali e francesi. Come si arguisce 
dal titolo stesso, il Contrasto non é, a parere del Caix, avanzo e testimo- 
nianza di forma poetica indigena avente indole popolare, ma derivazione 
invece di fonti oltramontane. Il Caix, mio antico e caro alunno, del quale 
deploro la perdita immatura, quand'egli avrebbe recato nuovi contributi 
airantica filologia italiana, e forse temperato cogli anni e Tesperìenza 
quella foga giovanile, che spesso lo conduceva a precipitose conclusioni e 
a nqp ben ponderate affermazioni, il Caix, diciamo, concorde con me circa 
la data del componimento, vede però in esso, come nei prototipi d' oil e 
d' oc « un contrasto fra una fanciulla del contado e un uomo di ragguar- 
devole condizione, penetrato, durante l'assenza dei parenti, nella casa di 
lei per sedurla ». L'analisi ch'egli fa della poesia ò volta appunto a mo- 
strare la diversa condizione dei contendenti; e a ciò il Caix adopera molta 
acutezza, che talvolta direbbesi soverchia e sofistica, ponendo come incon- 
trovertibili, fatti che sono ben lungi dall'esser fuori di discussione. Cosi 
ei fa gran capitale della parola villana (v. 75) la quale per lui designa 
senz'alcun dubbio la condizione della fanciulla: cosi il correndo alla distesa 
(v. 38) è per lui segno evidente dell' esser l'.uomo a cavallo, quasi non 
si potesse correre anche a piedi. Ma il cavallo era al Caix necessario per 
riavvicinare questo componimento alla Pastorelle dei Trovatori e dei 
Troveri, dove il cavallo ed il cavaliere-poeta sono immancabili. Am- 
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BologiiA, Romagnoli, 1878, toI. I, p. 109-06). Aooennato quanto disse il 
Bilaacioni circa il yero nome déll^autore del Contrasto, respinge con molta 
fona la ipotesi del Caiz, rimproTeiaadogli che, per la forma della sua arte 
critica, « le parole e le frasi adoperate da due persone che si trovano nella 
medesima oondiàone d*animo e in simili contingenze esteme, sieno più che 
baaieTole criterio per concludere che Tuna di queste persone copiò o imitò 
dall'altra». E continoa: « Perdo se un antico rimatore nostro assomiglierà 
la sua innamorata a una f^etea rosa di maggio, quegli — state pur certi — 
copia un autore francese o proyensale. Se un altro comincierà un discor^ 
so, dicendo Valtrieri, esso — chi può dubitarne un momento? — non è se 
non che un plagiario d'un qualch'altro provenzale o francese. Che piùf 
Se un altro dirà ch'egli i^ ó diportato a cavallo (come pure era usanza 
de' nostri antichi, anche degli agiati borghesi) — quegli, checché altri possa 
fantasticare in sua difesa — ruba di peso quella frase a un qualche cavar 
nere poeta di Francia o di Provenza. Come si vede, .que' poveri rimatori 
antichi n<m ri possono più muovere, s^iza peccare di francesismo o di 
provenzalismo, in p0n9ieri, parole^ opere ed omistùmi. Lasciamo da parte 
lo sdierzo. Nessuno vorrà porre in dubbio, e nessuno mi pare ciò faccia 
ormai, Tinflusso provenzale e francese sulle nostre antiche scuole di rima- 
tori aulici, e, fino a un certo punto, anche su quelli tra i rimatori antichi 
che più ritraggono dal popolo. Vi sono ai certi istanti della storia, certe 
forti corrènti di atmosfere artistiche e psicologiche, le quali agiscono più 
o meno, sovra ogni cosa. Ma ammesso una volta questo, bisogna anche 
avvertire di non dare a siflktte correnti una importanza eccessiva, dacché 
la qualità più preriosa della critica storica e della filologia e, in genere, 
d'ogni critica come d^ogni opera umana, é la discrezione ». 

VI) 1876 Geanajo. Articolo di Gaston Pabis nella Romania (V, 185) 
sullo scritto del Caix, del quale gli sembrano assai interessanti i raffronti, 
ma le conclusioni, eccessive. L'efficacia del francese sulla primitiva iK>esia 
sidliana gli appar certo: ma le parole francesi del Contrasto potrebbero 
venir soltanto dell'uso della lingua d^oU nellisola dopo la conquista nor- 
manna. 'Del resto, fra le Pastorelle e il Contrasto vi sono differenze di 
intonazione- e di forma, che sembrano esdndere la«derivazione di questo 
da quelle. Nega anche il Paris quello che il Caix sostiene, cioè la differenza 
di condizione sociale fra i due contendenti. Molti dei raffronti, anche fra i 
più immediati, si trovano del resto nella poesia spontanea di tutti i popoli 
Condudendo, il Paris dice che « qui si ha, come vuole il D'Ancona,- una 
composizione che si riconnette coll'antica poesia popolare siciliana; ma 
bisognerà aggiungere col Caix, ch*essa ha fortemente subito l'efficada 
straniera. E anche cosi ristretto, il resultato non é privo d'interesse ». 

VII) 1876 Marzo. Lettera del prof. Fbancbsco Cobazzini al comm. F. 
Zambrini »ul Contrasto di Oiullo d*Alcamo, nel Propugnatore (Maggio- 
Giugno 1876, Voi. IX, part. I, p. 37S-408). Dopo alcune consideraziolii, ooUe 
quali si accosta all'opinione del Caix, produce una lezione dell'intera poesia, 
maggiormente ridotta a forme siciliane, e coUa strofa di otto versL 

vni) 1S76 Aprile. Articolo del prof Adolfo Babtoli aélia 
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poesia italiana, congettura che a lui e al suo esempio si debba la conoscen> 
za e riraitazione della poesia francese in Italia, e che forse « alPopera di 
uno dei poeti da lui prima protetti è da attribuire il Contrasto di Giulio 
d*Alcamo. E b^ poteva un poeta che avesse per alcuni anni seguito nelle 
sue tante vicende quel principe, scrivere poi tornato in Italia: Cercafajo 
Calabria ecc. ». Risponde quindi al Paris e al Bartoli. Stima perìcolosi i 
raffronti coi canti popolari moderni; e che piuttosto, a parer nostro, dovreb- 
ber dirsi modernamente noti e raccolti: e opina che invece, frammenti e 
strofe intere siano passate dalla poesia d'arte nella popolare. Quanto alle 
forme francesi, replica al Paris, che non provengono da influenza norman- 
na, ma da cognizione letteraria, perchò le parole forestiere sono usate nel 
Contrasto per la rima, mentre nel corso del verso ricorrono le corrìspon> 
denti italiane; come ad esempio, peri in rima e fuori di rima padre: fìreri 
in rima e fuori di rima /Va/0. Noi però non vediamo quanto ciò valga a 
distruggere V ipotesi del Paris. Riconferma poi il Caix contro il Bartol 
che canzonieri equivale a poeta, e che correnno alla distesa vuol dire: a 
cavallo. Indi aggiunge: « il riposati che vien dopo , richiede piuttosto il 
correndo che non il cantando »; come se il cantare non fosse fatica, e a 
chi ha a lungo cantato non fosse opportuno il consiglio di riposarsi. Del 
resto, questo ò pel Caix un punto « secondario, poichò in molte pastorelle 
non ó fatto alcun cenno del cavallo ». La mutazione poi del correnno in can^ 
tando ò ad ogni modo arbitraria « dovendo le congetture accomodarsi ai fatti e 
non i fatti alle congetture ». La conclusione del Caix è pur sempre che « un 
poeta di corte imitando un genere popolare francese si studiò, coirusar 
modi, parole e forme plebee di riprodurne la rozza semplicità, senza saper 
del tutto schivare le fìrasi e i modi della scuola, e rivelando nell'uso delle 
voci francesi, lo studio dei modelli stranieri ». Cosicché, al vedere del 
Caix, il supposto frutto popolare si riduce in ultimo ad una « chimera ». 
X) 1876. Articolo bibliografico del prof. Napolbonb Caix sulla mia edi- 
zione del Contrasto, nella Rivista di Filologia Romanza^ Voi. II, p. 177. 
Tratta specialmente la controversia della lingua originaria del Contrasto. 
Non crede che il testo sia guasto per travestimenti successivi, né ammette 
la testimonianza di Dante che qui si abbia un saggio di volgar siciliano, 
ma vi riconosce un dialetto molto affine, il pugliese, con mescolanza di 
forme insulari, introdotte per la rima o per imitazione letteraria. Quanto 
all'argomento che in favore del siciliano si vorrebbe dedurre daUe rime, 
pensa che il poeta usasse promiscuamente forme pugliesi e siciliane, le quali 
ultime poi un qualche copista tolse via per metter quelle voci all'unisono 
col dialetto proprio al Contrasto. Questo non è dunque toscaneggiato, ma 
di schietto fondo pugliese con fnesddanzet che accusano influenza letteraria. 
Che il fondo sia pugliese lo attestano il trovarvisi forme che si rinvengono 
in antichi saggi di quel parlare e che ancor vivono in quella regione dia- 
lettale, e non s'incontrano nò nelle antiche scritture siciliane nò negli 
odierni dialetti dell'isola. Nota che le rime core-fore^ncore impediscono 
di sostituire il siciliano, che, darebbe, distruggendo la rispondenza: cori^ 
fori-ancura. Dopo di che, segue un esame strofa per strofa del componi- 
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della deffniQf e delle costituzioni auguatali di Melfi che la istituirono, e 
dopo, nel capitolo successivo, parla degli Agottari, coniati da Federigo 
nell'occasione della pubblicaxione delle dette Costituzioni, e quindi pu6 
benissimo dire, nel punto di mettersi a trattare dagli Agottorv « Ma nel 
1230, rimperatore, eom« già vedemmo, solennemente pubblica in M^fl le 
nuove costitusioni e quaiù a solennizzare . . . stozza nuova moneta ». QDe 
Hassek ha rovesciato Tordine tenuto dal D'Ancona (bisogna pur essere 
originali in qualche cosai) e parla prima degli Agottari e dopo della de- 
fensa e delle Costituzioni di Melfi, e tuttavia, appena incomincia a parlare 
degli Agostari, non ricordandosi di quella sua trasposizione, parafrasa 
ingenuamente anche le riferite parole del D'Ancona, e scrive: « Ma nel 
1S31, coms pm topra tubiamo accennalo, l'imperatore pubblica solenne- 
mente in Melfi ecc. » Ma se in questo luogo ha copiato senza sopprìmere 
quello che andava soppresso, in compenso altre volte copia aggiungendo 
di suo cose nuovissime e preziose. Dice il D'Ancona: « per avere di questa 
poesia un testo meno erroneo bisogna venire al 1810 ... al Valerìani. Egli 
raddrizzò alcuni errori, senza però dire a qua! codice avesse ricorso ». E 
U DeHassek : « Per avere un testo meno erroneo di quello dell' AUaccì 
conviene ricorrere al Yaleriani. Egli si servi di un manoscritto della fine 
del dugento, il quale ó . . . ». Ma davvero? c'ó questo codice? Il Deeassek 
ci renderà un vero servigio dandocene notizia! É una vera crudeltà che 
non ce n'abbia già date, mentre pur deve sapere (dacchò U D'Ancona io 
dice) quanto ci riuscirebbero preziosi altri antichi codici che contenessero 
il Contrasto di Ciullo ». 

ZITI) 1878. AnoLFO Gaspa&t, Die iicilianiaché dichtenohule dee XIII 
ja^rM«iu{«rto, Berlin, Weldmann (trad. ital. diS. Friedmann, Livorno, Vigo, 
1882). n Gaspary opina, rispetto ai raffronti istituiti dal Caix e alle conse- 
guenze che volle trarne, ch'egli « andò un passo tropp* oltre nel dichiarar 
quelle analogie come prette imitazioni dei componimenti francesi e proven- 
zali ». Venendo poi specialmente alla Rosa aulentissima crede che il nome 
di Ciullo d'Alcamo « sparirà probabilmente presto dalla storia letteraria ». 
Osserva che il Colocci lo chiamò Cielo da Camo (correggi dai ), l' Ubaldìni 
Ciulo di CamOf e l'Allacci Ciulo dal Camo. L'Auria fu il primo a esternar 
l'opinione che Ciulo dal Camo abbia da leggersi Ciulo d'Alcamo, e dietro 
^ lui, poiché in dialetto il Zulo o Ciullo vai Vincenzo, il Mongitore pro^ 
pose Ciullo d'Alcamo. Venendo al carattere del Contrasto, il Gaspary dice 
che 11 Caix vi « introdusse per forza o per malinteso la situazióne delle 
pastorelle, cioè il cavaliere che si abbassa alla tanciulla del contado e cerca 
di trarla alle sue voglie. I personaggi del Contrasto italiano invece appar- 
tengono ambedue al basso popolo . . . Ciò che sorprende a prima vista 
chiunque senza preconcetti percorra la Rosa fresca è lo spirito a cui s'in- 
forma, affatto diverso dalla poesia cortigiana, e nella sua plebea rozzezza 
e freschezza origintJissimo. Ma bisogna guardarsi dal badare sempre soltanto 
all'esterno, sedotti dalla soddisfazione delle analogie ritrovate. Se non che, 
anche le dimostrazioni di rassomiglianze col genere francese nei particolari. 
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I»li DiuUinsnU, qnando ■■ quMtiaae non venga decisa per U ritroTBmeDIo 

di nuovi documanli: e tlncbi ciA noa awsnga, aiti meglio teueni ■ 
quello d» abbiuno • atadiara 1 testi ^-lùli sono, ■otichè lenisre delle re- 
■tltuiioiii che Don poasono non fallire >. E fiDalmame solo quesio a9s«- 

in ganen e non dì quello del lolo BicillBaa > e opioire che ■ già nellit lin- 
gua del primi poeti alla corW di Federigo li agli elementi siciliani se De 
fossero Diiscbiatl alcuDl pngliaiii •. 

XIV) ISTS. Fb. D-OTTT.IO, Della qtiaUoiie della nottra lingM e <ì*lla fu» 
•ftOH* ili f ™Uti d'Alcamo, riipoita al prof. Cote |1S78| Nei Sr^gi erilià, 
Napoli, Morano, lt<70. pag.4ije-53S. Pourfaireundvetde Uévre, U fautaeant 
iDulIdMvrr, scrive ilD'OTidìo: e per fare la poltorcllo ci vuol prima d'ogni 
cosa la paslora. Or dov'è la pastora nel Coatrgstot La donna che vifigura è una 
fBinmln» voi Kart e plebe», ma non paatura agnelli con sua nerghelta, e neanche 
niajalinl, e se ne sta in coso sna (vv. 101, 104, \(fl). Oltre la pastora, nella 
pvaorella ci vuole il cavaliere. Ora l'amante del Contrasto non ha nessun 
titola per esser tale. È stato il Caix cha l'ha fatto, di uno, cavaliers • a 
l' ba btto come si fanno talvolta i commendatori: ex nlMlo >. E^, Checchi 
affunni il Cali, non paria punto di castella uè di grandeiie. \a invocaùone 
della defeiaa mostra soltanto, sa bÌ valesse prenderla sol serio, ch'egli sli- 
mava i parenti dalla donna capaci di pagate due mila sgostari. La donna 

adoperali per far la preiiosa e vender caro il suo consenso. — Qnania ai 
viaggi, e all'ipotesi del Caii che dd che dì simile si trova ia tanti canti 
popolari sia derivato dal Contrasto, il ITOvidlo dimanda che si dieno le 
prove di tanta diffusione della poesia, perch'alia potesse dovunque vanir imi- 
tats. Del resto, anche prendendo a latterà quelle enomaranoui, il monda 
■i puA girare cosi da cavaliere come da fante, da padrone coma da servo. 
E poi qud vanto di tanti luoghi veduti non sarebbe sa non risposta al detto 
della donna: C*rte la terra ecc. (Tosa esianiiale per un cavaliere sarebbe 
un cavallo, a il cavallo non e'*, henchi il Caii s'ingegni a trovarlo, e ab- 
blam visto già in qual modo. Ni al D'Ovidio sambra da rifluiarsi la lezione 

rruiore; alla donna, non « qneUo di cantare sotto le sne SnestreT Solo a 
passaroi sotto a gran galoppo sarà nn modo elGcace di toccarne il caoref 
Dunque, qui cavallo non e'*: e neanche si trae fuori dall'inlerpretatione 

ranno i parenti, il cavallo ch'ei dovrebbe cerca», slegare e montare, 
dacché in camera nesinno iraaiaginari che stia a far da ter» ineoaiode, 
gli sari d'impaccio a dì perdita dì tempo. Nella poKonlIa l'incontro è fot^ 
mito: qui abbiamo un amen che data giàdann anno (v. 113), nn amaton 
che paasa spesso sotto le finestre (v. 13), che non lasdf vivere la doniM 
amata né tra lU moMiM (v. S6}. Nulla donque prava che qui u abbia 
un cavaliere, ma inveoe un nomo dal volgo, che essendo di altro paese, n» 
capitando spesso in quello di una certa bella popolana, incaprlcdatoai fia- 
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da temere che limUi traTettimenti nano accaduti senza scrupolo anche nel 
corpo del Terso, ore le rime non si opponevano. La restitusione del com- 
ponimento al siculo è dunque legittima, nò vale Tobbiettare del Caix che 
qualchevolta, come nel caso ccre-fore-ancore, la rima per tal modo si di- 
straderebbe col sostituirvi cori-fori'aneura, H D*Ovidio osserva però che 
cor* anche presso i poeti più sicuramente siciliani, rima normalmente con 
quelle parole, le quali, se nei codici terminano in or; furono però certa- 
mente in uri nel dettato originale. Or che deve dirsi di dò ? Sarà varo 
quanto pose innansi il Monaci, circa il non essersi ancora nel sec. Xm 
attuato quel rigido sistema di rimare che prevalse da poi, e per cui allora 
si facevano corrispondere i con e, e m con o f II D'Ovidio pensa che se 
in poeti non siculi, ma |di scuola sicula, si trovano rime imperfette, non 
devesi aver scrupolo a restituirle perfette o col metter tutte le parole ri- 
manti nella fonna sicula, o ocA metterle tutte nella favella patria del 
poeta, o anche anche ammettendo una regolare mescolanza delle due serie 
di forme, secondo i casi, e ciò dimostra con esempj. E quanto al caso di 
cori in rima con amuri e di coia con amorusa^ o sono fatti sporadici di 
di cui si ha pur qualche testimonianza, o la cosa può anche spiegarsi al- 
trimenti. Ad ogni modo nel Contrasto ci sarebbe una sola rima pugliese 
non riducibile al siculo, ma pur adoperata da altri poeti siculeggianti, cioè 
eori'amuri'. laonde si tratterebbe di un fatto curioso di metrica e di fono- 
logia antica; non tale però che riguardi in particolare il solo Contrasto, 
il cui autore non dovrà parer pugUes» solo perchè avrà fatto ciò che ogni 
poeta siciliano faceva liberamente — . Le prove dirette addotte poi dal Galz 
per affermare che il linguaggio del Contrasto sia pugliese, non lasciano 
soddisfatti; e qui il D'Ovidio viene a molte prove che intralasciamo, solo 
notando con lui che la forma dd condizionale in ara-tra che il Caix vuole 
non sicula, si trova almeno certamente in Jacopo da Lentini. Il D^ Ovidio 
non ammette neanche die il Contrasto subisse un primo travestimento al 
passar dello stretto prima di giungere in Toscana, ma pensa che il siculo 
toscaneggiato viene in parte ad assumere T aspetto di quel parlare che sta 
^>punto in mezzo fra il siciliano e il toscano, e che è il napoletano. E a 
confermare per ultimo la forma sicula della poesia, nota in essa V uso del 
verbo donare per darBy che è propria caratteristica del pariare calabro- 
siculo, quanto il Uneré o lo star» è del napoletano. 

XV; 1879, Adolfo Bartoli. La poesia italiana nel periodo delU origini, 
n voi. della Storia della Letteratura Italiana^ Firenze, Sansoni, 1879, pag. 
184-153. Il Bartoli ritratta ciò che scrisse altrove sulla condizione dei personag- 
gi del Contrasto, ed è persuaso siano del volgo. Tutte le menrioni di ricchezza, 
non che le promesse e le minacde da una parte e dall'altra sono esagera- 
zioni, bugie, vanti naturali alla amorosa tenzone. Prende poi a. confutare 
le opinioni del Caix, negando con buoni argomenti la derivazione del Con- 
trasto dalle pastorelle. Che rincontro degli interlocutori non sia fortuito, 
lo prova il verso Or fa un anno ecc., che non contiene, come il Caix vorrebbe, 
una deUe tante lusinghe ed asserzioni degli amanti, ma va confirontato con 
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BonAggio de' tempi d*Arrigo, e che la minaccia de' damila Agostari indichi 
la vera ricchezza del padre della donna, al cui avere e non a quello di 
Bari si riferisce il v. 23. B conclude, rispetto allo stato degli amanti, che 
la loro nobile condizione ò comprovata anche « da una legge consuetudi- 
naria di origine teutonica del 1155, colla quale ó prescritto che l'ammenda 
si parifichi al grado sociale delle persone, conti e baroni, e non a' delitti 
per pares auot: e siccome Vadmentiri fjel il mulctari V. § XI era ab an- 
tico un quid simile della defensa, e Giulio a sua personale guarentigia la 
impone di dumila Agostari, lire 816,000; tanto egli quanto il padre della fan- 
ciulla erano pari in nobiltà e ricchezza ». — Difficile del resto ò il seguire 
il Vigo nella sua precipitosa corsa, nella quale confusamente tenta colpire 
tutte le altrui opinioni, dando una botta di qua e una di là, con un armeggio 
donquichottesco. Un esempio del modo frettoloso e confuso col quale pro- 
cede sia questo. A proposito de' noti versi dei Saladino ei scrive cosi: « Il 
D'Ancona fa dire alla donna: Giulio , se mi donassi quanto hai donato al 
Saladino, e per giunta quanto il Soldano ha donato (a chi 1 ) non so indo- 
vinarlo ». Ora io non ho detto a questo modo , e tanto meno con tanta grazia 
e perspicuità di forma; né la lezione da me riferita stando scrupolosamente 
al codice, si può in buona fede trarre a tal significazione, da chi almeno 
abbia letto le mie considerazioni in proposito. — Nella questione degli 
agostari, il Vigo non produce nessun nuovo argomento , ma rimescola i 
vecchi e sfatati. Per provar l'antichità di quella moneta cita Pietro Gerre- 
tani: ma questi è un suo corrispondente privato del 1865, non un antico, 
e che nessuna prova adduce. Vorrebbe che almeno gli fosse mostrata l'ine- 
sattezza delle testimonianze finora addotte dai sostenitori della sua stessa 
opinione, e ciò abbiam fatto: e se non gli basta, non sappiamo che farci. 
Facendo come il Vigo, le dispute non finirebbero mai. A proposito dell'errore 
dì calcolo da me notatogli circa la valutazione degli agostari, rifa i conti, 
e gli tornano in oncie 64,000 pari a Lire 816,000! « Ecco la bagattella della 
famosa defensa di Giulio! Caix e D'Ancona sottraggano quanto vogliano, 
e fatti i debiti confronti con gli oggetti venali di quel tempo, le pramma- 
tiche e le sìculo sanzioni parlamentari, riconosceranno con quali famiglie 
principesche poteano venire a pareggio Giulio e l'amata ». Le mille onze 
diverrebbero infatti oggidì « 83,333,10, eguali a lire 1,062,500 ». L'enormità 
stessa di queste cifre avrebbe dovuto persuadere il Vigo che sono, come 
dicemmo e ripetemmo, assolutamente cervellotiche. Ma un uomo che discor- 
rendo colla sua bella propone di esser prima assaggiato, e una donna che 
finisce cól dire gimone allo letto, se sono davvero, come dite, di famiglia 
principesca, e per ricchezza i Rothschild di Alcamo, darebbero davvero con 
que' modi di parlare e di fare cattiva testimonianza del costume e del lin- 
guaggio dei baroni siciliani del sec. XIII. — Venendo alla defensa, il Vigo 
conviene essere « anmiirevole l'artifizio oratorio del prof. D'Ancona, la cui 
mercè rende credibile, anzi vero, quanto egli espone a chi non ricorda che 
da tempo quasi immemorabile i popoli germanici e le loro colonie furono 
conservati da consuetudini tradizionali ». E qui comincia un lungo ragio- 
namento* •(chiamiamolo cosi per modo dì dire) a difesa del suo assunto. E 
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tanta tutta oscurare la gloria, la potenza, e una disamina puramente 
letteraria vuoisi tramutare in politica, velandola col peplo delle Muse ». 
Ma a siffatte scempiaggini rifiutiamo replicare! 

XVn) 1879, Marzo. Napolbonb Caix, Chi fosse il preteso Giulio d'Al- 
camo, nella Rivista Europea del 30 Marzo 1879. 

Notato che il nome di Giulio non é legittimo, e che TUbaldini lesse 
malamente Ciulo per Cielo nel manoscritti colocciani, e che l'Allacci scrisse 
ora dal Camo ora da Camo, e TUbaldini di CamOf ma che né Cielo ò forma 
usata di nome, né si conosce luogo che si chiami Carne, o che altro signi- 
fichi la parola, il Caix suppone che qui ci sia uno sbaglio o un'equivoco 
che la critica deve mettere in chiaro. E poiché altro criterio o sussidio non 
r'é^ ei crede che possa somministrarlo quello del luogo che ad una poesìa 
è assegnato nel Canzoniere che la contiene. Osservando adunque Tordine 
in che furono trascritte le poesie nel Codice vaticano 3793 e nel Laureu' 
ziano-Rediano 9, il Caix crede poter affermare che il luogo che nel primo 
di essi occupa il Contrasto sia suggerito da ragioni di scuola o di autore. 
E dacché il Contrasto é al n.o LIV, si dovrà tentare di cercarne Fautore 
tra quelli dei n.* LUI o LV, potendo esso tanto chiudere quanto aprire 
una serie, e potendo Tommissione del nome, per colpa del copista o per 
qualsiasi altro accidente, aver luogo cosi in principio come in fine della 
serie stessa. Ora, i due componimenti che precedono sono ambedue ano- 
nimi, il che complica Tindagine; laddove invece il LV ha il nome di Giaco- 
mino Pugliese. Al criterio poi del posto nel codice si vogliono aggiungere 
quegli altri indizj , che possono trarsi dal carattere deUa poesia, dalle 
allusioni, da ogni ragione ausiliare: i quali tutti possono riesdre importanti, 
trattandosi specialmente di un componimento che abbia propria e individua 
forma. Nel caso presente i tre componimenti adespoti stanno fra una can- 
zone attribuita a Federigo (n.o LI) e tre di Giacomino Pugliese. CMò posto, 
il raccoglitore avrà trovato i tre componimenti fra le rime o del primo o 
del secondo di questi poeti. Col consueto suo sistema dei oonfrontì 
analitici ed isolati, il Caix vuol provare che la poesia n.o LITI dev' esser 
anch'essa di Giacomino, e indi passa a trovar rassomiglianze fra il Contra- 
sto e le tre poesie del Pugliese, il quale cosi prenderebbe in mezzo da ogni 
parte il Contrasto stesso, scritto, come ognun sa, nel volgare di Puglia, e 
che ha la scena in cotesta regione. E perché poi anche l'autore del Dialogo die 
si trova al n.° LIX, non potrebb'esser egli l'autore di quello della ii^osa freseat 
« n sentimento del suo insuccesso (dice il Caix; ma guardate un po' quali 
sentimenti avevano que' vecchi rimatori!) deve avorio indotto a romperla 
una buona volta colla convenzione, e a gridare in vernacolo ». Ed ecco 
come . . . uno, due e tre: Giacomino Pugliese diventa autore del Contrasto! 
Resta a spiegarsi come il Colocci possa aver letto il nome di Cielo detl 
Camo. Ed ecco il Caix fare, un ragionamento un po' troppo menagiano. Nel 
cod. laurenziano il nome di Giacomino é Giacomo Pulliese: « Ma nei primi 
codici la torma dev'essere stata Jacomo . . . che potè pure scriversi Jaca- 
mo o Jachamo. Qualche copista avrà poi scritta un po' staccata, come 
spesso accade, la prima sillaba, quasi fosse Ja camo; altri e forse il Colocci, 
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col dire che Camo è paroUi italiana ed antica nel senso di freno o di 
giogo, sicchó può benìssimo esser stata nome o sopranome di Cielo. Pas- 
sando al Jachamo padre del da camo, gli sembra che abbia untarla 
menagiana che innamora. Il concetto delle scuole poetiche secondo le quali 
dassara le rime e t rimatori, è pel Borgognoni concetto tutto moderno, e 
non possibile agli antichi menanti che raccozzavano le poesie cosi come loro 
cadevano sott'occhio. E sin qui il Borgognoni sta su terreno solidissimo, 
ma poi devia anch^esso volendo dimostrar Tidentità di Giacomino Pugliese 
(o Pugliesi che sia) col notar Giacomo, né in questa prova lo seguiremo; 
notando piuttosto come egli riproponga qui la sua ipotesi fStudJ di ertidi- 
sione, n, 119>, che nel Ck>ntrasto Tu omo parli siciliano e la donna pugliese, 
come accade in quel noto dialogo di Rambaldo, ove Tuomo parla provenzale 
e la donna genovese; e come opini anche che il mon peri e altri francesi- 
smi, che non potevano essere dell'uso corrente né di Puglia nò di Sicilia, 
sieno come « caricature del modo di parlare delle signore d'aUora », messe 
in bocca degli interlocutori, quasi per « smorfia cortigiana ». 

XXI) 1S79. Vincenzo di GiovANyn, Filologia e Letteì-alura siciliana, 
nuovi studj. Palermo, Pedone, 1879, da pag. 206 e 410. 

Comincia dal prendersela contro la critica contemporanea, che osa tirare 
un velo « innanzi alle più venerande figure, che per secoli hanno raccolto 
il rispetto di molte generazioni » e afferma che non v'ha solamente « una 
quistione siciliana amministrativa o politica o sociale,' siccome ci dicono, 
bensì evvi una quistione siciliana in letteratura », dolendosi che si « oppu- 
gni un antico dritto », e si ingiurino coloro che « tuttavia vogliono sostenere 
il primato della Sicilia . . . quasi fosse delitto difendere una gloria patria, 
perchè questa patria si chiama Sicilia ». Tutto ciò a proposito della con- 
troversia se il Contrasto sia del 200 o del 300; e in che lingua abbiano 
composto gli antichi rimatori siciliani! Comunque sia, riassumeremo il lungo 
lavoro del De Giovanni per sommi capi, restringendoci alla sola controver- 
sia suirautore del Contrasto. 

Rispetto a lingua, secondo il Di Giovanni, il Contrasto è « tutto sici- 
liano, ma non dialettale »: anzi « con arte che innalzava il volgar popolano 
alla imitazione del volgare illustre ». Esso è un componimento, che, « per la 
lìngua usata e le forme adoperate sta in mezzo al volgare plebeo e al 
volgare aulico e nobile, alla parlata de' terrigeni e al sermone che per 
Dante era lodevolissimo ». Sostiene poi la nascita illustre e la condizione 
baronale di Giulio, dandoci la pellegrina notizia che questi, per gli eruditi del 
secolo passato^ sarebbe stato « della nobil famiglia Colonna, nella quale é assai 
antico il nome dì Giulio, quasi per tradizione deirantico poeta ». E poi 
« nella * Sicilia normanna^ quando si innalzavano cattedrali e palagi di 
marmo e d' oro, non si poteva esser poeta e nobile scrittore? ». Certo, di- 
rem noi, si poteva: ma ciò non prova che fosse nobile T autore del 
Contrasto, anche se tali siano gli altri rimatori insulari. L'amante, inoltre, 
che giura su' Vangeli non può esser uomo volgare « quasi il giuramenio 
religioso del sec. XIII fosse il giuramento •politico del sec. XIX ». Ma, a 
buon conto, ricordiamoci che cotesto « giuramento religioso » del secolo 
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io abbondanza. Secondo il critico siciliano invece « quando prima della 
Corte aveva si ha nna poesia popolare e una cultura tale della favella 
volgare, da potersi ben riferire ad essa il Contrasto di CiuUo — quod erat 
dsmonstrandunif diremo noi •— non credo affatto vi sia bisogno di andare 
sulla falsariga delle poesie di un altro popolo, inferiore per coltura e per 
splendore di civiltà e di stato »: dove, se non si capisse, si allude per tal 
modo al popolo, alla cultura e alla civiltà di Provenza! 

XXII) 1879, Settembre. Francbsco d^Ovidio, Altro Contrasto sul Con-' 
troàto di Ctullo d'Alcamo, nel Oiornale napoletano dì filosofia ecc. Nuova 
Serie, voi. II. 

Come si capisce dal titolo, ò questo un rendiconto e un riassunto delle 
ultime pubblicazioni sulla controversia. Trattandosi di scritto essenzialmente 
polemico, non é facile il riassumerlo, e soltanto ne toglieremo qua e là 
qualche particolare, avendo di altri fatto capitale nelle aggiunte al lavoro del 
74 e nel commento. Intorno al nome deirautore è giustissima Tosservazione 
che « la stessa avversione del Colocci per U nome di Cielo e la sua espli- 
cita dichiarazione di volerlo cangiare in Celio, mostrano che il nome Cielo 
il Colocci non se l'era sognato, ma Taveva trovato ». Quanto al dal corno, 
che, secondo il Cavazza, equivarrebbe ad il Cam =z Alcamo, il D'Ovidio ha 
avuto ricorso all'Amari, il quale gli ha risposto che Alcamo è Tarabo 
^IqaMiMhi che significa coloquinta, ed ó nome d'uomo non infrequente. La 
prima lettera ^ é radicale al pari che tutte le altre, e ciò esclude il supposto 
dell'articolo, che altri vi ha veduto; né camo fu mai nella topografia sici- 
liana. Tuttavia, soggiunge il D'Ovidio, nessuno scrupolo paleografico po- 
trebbe impedire di sciogliere dal camo o dalcamo in d'Alcamo, sebbene sia 
chiaro che il Colocci trovò e trascrisse dal camo. — Nel piato fra il Caix 
e il Borgognoni circa l'opera dei menanti, a ragione il d'Ovidio si tiene in 
jina via media, notando che il fatto asserito dal Caix preso all'ingrosso è 
vero,, ma le ragioni non possono esseme state se non involontarie e mera- 
mente pratiche. Ad ogni modo, le eccezioni a quel canone o criterio sono 
non poche, e vengono rilevate dal D'Ovidio, il quale, dopo osservazioni del 
Cavazza e proprie, passa a mostrar l'inanità dei rafi^nti istituiti dal Caix 
fra le poesie di Giacomo Pugliese e il Contrasto, non chò la poca consisten- 
za delle argomentazioni addotte a negare nel componimento l'idioma siculo 
e sostituirvi il pugliese. 

XXIII) 1879, Decembre. Vimcbkzo di Giovanni, La Critica di alcuni 
periodici italiani. Risposta, Palermo, Virzl, 1S79. 

Il Di Giovanni rimane irremovibile sulla questione degli Agostari; pro- 
testa non voler più parlare del « povero Giulio » sinch'esso sia « in mano 
di chi più può a spogliarlo sin del luogo natale, anzi sin del nome che 
ebbe o dai suoi genitori, o dai suoi contemporanei »: doò, per esser esatti, 
da scrittori del sec. XVII. 

XXIY) 1882. Ernesto Monaci, Il poemetto di Cielo dal Camo con due 
documenti ad esso relativi. Roma, Martelli, 1882. "SeìV Archivio Paleogra- 
fico italiano. 

U Monaci esordisce col dire che due furono le lezioni primitive de 
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fcùA. valic. 4823J. Né a mettere itt duòMo la cosa « rilevano punto le 
diàcrepanse lievissime e le dieci brevi Uutune, che incontrano qtta e là 
nella raccolta dei Poeti antichi: perocché le differenze non sonò sostan- 
ziali per modo da essere indizio di altro testo, ma denotano fallacie 
d'interpretazione od errori di stampa, e le lacune riferiscono a passij 
parte non saputi decifrare, parte voluti ommettere a disegno dal Prelato 
editore, a non offendere le coscienze timbrate con espressioni un pò* libere 
e vivaci ». Nelle osservazioni che precedono la riproduzione eliotipica 
del testo vaticatw, il Monaci aderisce interamente alla sentenza del Bilan* 
doni. Il quale poi, quanto alla lezione franmentaria riferita dall' A\l&ccì 
apag. 287, la erede tratta da certi « notamenti » di M^ons, Colocci, che 
tuttavia conservansi nella Vaticana e furono consultati dairVhaìdinì e 
da/rAllacci: e pur a questa opinione consente il Monaci. Ma donde avrà 
egli per quel frammento attinto il Colocci? Sebbene il Colocci debba aver 
conosciuto altro testo della poesia dove trovò il nome di Cielo dal Camo, 
non pertanto crede il Monaci che scrivendo quella prima strofa si giovasse 
soltanto della memoria, com£ gli accadde anche altre volte t i ferendo erro- 
neamente altri versi del Contrasto stesso (Rosa fresca aulentissima Che fa 

la state nascere Se feste a volontate Traggemi d'este focora). Questa 

ipotesi del Monaci può anche esser vera: ma ad ogni modo converrà am- 
mettere che il Colocci conobbe altro testo del Contrasto, dove trovò anche 
il nome dell'autore. Quanto poi al verso Virgo beata ajutami ecc. crede 
con molta ragione il Monaci ch'esso si trovi insieme al framnento della 
Rosa, come altre volte nei manoscritti colocciani, soltanto quale esempio 
di metrica antica. E dalla riproduzione eliotipica, che pur è fatta dal 
Monaci, di questa parte dall'autografo del Colocci, sì vede chiaramente 
che quel verso sta cogli altri solo come ese^npio di verso politico italiano, 
e dagli altri è separato per una lineetta orizzontale. 

Sulla slampa <2a^r Allacci servilmente si modellò il Crescìmbeni, che 
riprodusse tale e quale la poesia cogli stessi spropositi e le stesse lacune 
nei suoi Commentari alla Storia della volgar Poesìa (yenezia, Bassegio, 
i730, voi. III, pag. iij. Abbiamo perciò stimato inutile citare anche la 
lezione del Crescimbeni, che, salvo in pochissimi casìy è la stessa dell'Àl- 
lacci, e cosi anche facciamo di VMno di citare le edizioni di Rosario di Gre> 
gorio (Notiziario di Corte, e poi: Discorsi intorno aliasi, di Sicilia, iSSiJ^ 
e del Pfeiffer fltaliàn. lied, d, Hohenstaufisch., Hofer in Steli., Stuttg., 
i843) che ripetono la lezione dell* AM&cciy come la ripete pure il De An- 
gelis (Lett. apolog. di Folchacch., Siena, i8i8J. Per avere di questa 
poesia un testo meno err&neo bisogna venire al 1816, cioè alla raccolta 
dei Poeti del primo secolo <Firen7e, voi. I, 1) fatta da Lodovico Valeriani. 
Egli raddrizzò alcuni evidti.Uì errori dell*A\]&ccì e ne colmò le lacune, 
senza però dire a qual codice avesse ricorso; e si può inoltre rimprove- 
rarlo, cltreclìé di vari aroitrj, di aver troppo toscaneggiato il suo testo, 
allontanandosi senza bisogno dalle forme rozze, mu prettamente sicnle^ 
del testo allacciano. Le lacune del quale certa-nente ci non potè riempiere 
se non evendo avuto ricorso al cod. 3793, A questa lezione del Valcriani 
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Insprttek, iSH, pag, 67 J che riproduce la seconda lezione cte^Nannucci. 
Di altre ristampe che H trovano in Storie letterarie. Antologie e Cresto- 
mazie, non abbiamo t^ntUo conto. 

Dopo fa nostra stampa del Contrasto nel i.^ voi. delle Antiche Rime 
volgari secondo la lezione del cod. vaticano 3793 (Bologna, Romagnoli, 
i87S) ci fu nota V edizione contenuta nell'opuscolo: La Canzone dì C. 
d'A., chiosata e commentata da F. M. Mirabella (Alcamo, Pipitone, i872j. 
E dopo di noi il Prof. F. Corazzìni riproduceva aneora una volta il Con- 
trasto in una Lettera al Comm. F. Zambrini^ in data i Marzo i 576 (Del 
Contrasto dì C. d^A.) inserita nel voi. IX del Propugnatore. Il Prof. Bar- 
toli riprodusse la nostra lezione nella sua Crestomazia della poesia italiana 
del periodo delle origini (Torino, Loescher, i882, p. 88J. L'edizione più 
recente è quella offerta dal Prof. Monaci, il quale neZrArchivio paleogra- 
fico italiano ha testé riprodotto per mezzo dvll'eliotipia, t fogli del cod. vatie. 
ov*è contenuta. 

Noi ci atteniamo scrupolosamente al testo vaticano, raffrontato colVan- 
tica copia: e indichiamo il primo per A, la seconda per B, permettendoci 
solo di chiudere in parentesi tonde ciò che è superfluo, e in parentesi 
qwidre ciò che ci par necessario aggiungere. La prima tMstra stampa f» 
condotta sopra diligente collazior^e procurata dall'amico prof. Monaci: 
per questa nuova edizione ci siamo giovati di alcuna avvertenze da lui 
aggiunte alla ricordata riproduzione eliotipica. 

Questo componimento fu variamente stampato quanto alla forma me- 
trica. 1/ 'Allacci, abbiam detto, prima lo produsse in strofe di otto versi, 
poi in strofe di cinque. Al primo metodo si attennero il Valeriani, il 
Nannucci nella seconda edizione, il Vigo^ il De Mattio, il Mirabella e il 
Corazzini ; all'altro il Nannucci nella prima edizione, il Giudici, il Grion 
ambedue le volte, e lo Zambelli. Noi pure, seguendo il codice che cod 
porta, ci conformiamo a questo secondo sistema: e di ciò abbiamo già 
addotto le ragioni. 

ti.] 

Rosa fresca aulentisima e* apar* inver la state, 
Le donne ti 'disiano, pulzelle [e] maritate: 
Trami d'este focora, se feste a bolontate; 
Per te non aio abento notte e dia, 
5 Ponzando pur di voi, madonna mia. 

Nella stampa dell'Ali., la prima volta, a pag. 287, la strofa ó preceduta 
da questo verso: Virgo beata ctiutami che io non perisca a torto, che Q 
Vigo conserva come epigrafe, e il Clr.' come « intonazione e proiasione del 
poeta sulla viola ». 

1. Gr.^ : fìrisca. — 1 codd. A. B. : aulentisima. AU. cogli altri: aulentiS" 
sima. 11 Nann. nella prima edizione, a proposito di questo epiteto di 
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questa voce ancora osata » in alconi Inogbi di Sicilia », e ciò conferma per 
Alcamo, il Mirabella, per Trapani, il Salomone-Marino (Legg. pop. sidl, 
Palenno, Pedone, 1880, p. 380). -— Focura: nota TAscoli ^Archiv. glottol. 
Vm, 119) che alla regione siculo-napoletana ò proprio il mantenere in vita 
Vora degli antichi piar, neutri. — Gr. : t>oluntat%. 

4. AH. : PertB. Vig. e Gr.« : Per te. Val. e Nann. : Perchi. Gr.* : Pir- 
chi. — Cresc. e De Angel. : aito. — Gr.* : min aiu. — Gr.* : abentu. 
Gr.* : abento non aio. Il Cantù, St. degli ItaL, I, 917 : legge aben, e spie- 
ga : non ho bene/ Che abento sia voce usitata dai Sìculi Io notano anche 
il Nann.* , il Vigo e il Lizio-Bruno (Cant. popol. Isol. Eòi., pag. 4J, citan- 
do esempj antichi di Guido dalle Colonne, Tommaso di Sasso, Ighilfredi, 
Rinaldo d'Aquino fJo non posso abentare notte né diaj, e dei loro seguaci 
toscani Doziio Neri e Meo Abbraceiavacca, ed ò anche nel siciliano vivente: 
Bella, pri amari a tia non haiu abbentu (Lizio-Brano, ivi ; e anche Pitré, 
(C. p. sict7,, I, 242, 314, ecc.) ; e : /a notte non riposo e non abbentu, ha 
un <^nto popolare di Tito in Basilicata pubbl. dairimbrianl (nel Propu- 
gnatore, voi. VI). Ed anche: awoentu (Pitré. C. p. sicil , 1, 231, 252, 258) — 
Ali. : nocte. Gr.* : notti. •— Anche Enzo : Là dov'è hy^mio core notte e àia. 

5. Val,, Vig., Nann. e Gr.* : Pensando. Gr.* . Penzannu. — Gr.* : puru 
a voi. Il passaggio da una persona all'altra, come qui dal tu al voi, è 
osservabile anche nell'ultima str. : Sono alla ti*a presenza, da voi non mi 
difenno. Questo passaggio, non raro nella commozione degli affetti, é no- 
tato in un luogo di Venanzio Fortunato e in scrittori del medio evo e 
francesi antichi dal Du Méril ( Origin. latin, du théatre mod. , Paris. 
Franck, 1849, p. 18) citando anche questo passo assai simile all'ultimo 
verso del nostro poeta : Tote sui vostre, fei ton plaisir de moi. Esempj 
di antichi rimatori italiani notano il Mirabella p. 25, il Borgognoni {Studj 
ecc. II, 146), e di più prosatori e poeti il Fanfani {Studj e osservaz. sul 
testo di Dante, Firenze, 1873, p. 27). 11 sig. Giov. Bon (Delle orig, della 
poes. popolesca ital., Padova, Minerva, I87S, p. 19) dice averne contato 
quasi sessanta casi nei Canti popolari toscani del Tigri. Il Caix (1. cit. p. 181, 
186) reca esempj di Ciacco, di Giacomino Pugliese e di altri: ma vede an- 
che qui l'immediata influenza delle pastorelle d'oltremente. 



[IL] 

Se dì meve trabalglitì, follia lo ti fa fare; 
Lo mar(e) pot(e)resti arompere avanti asemenare: 
L'abere d'esto secolo tut[t]o quanto asembrare; 
Avere me nom potoria osto menno; 
10 Avanti li cavelli m'aritonno. 

6. A. , B. , Ali.-, Val. , Nann. e Gr.^ : meve. E vneve usò anche Guido 
dalle Colonne: Infra Vamore e meve: Vig. : mene, che sarebbe forma ancor 
viva in Sicilia, a detta del Giud. Gr.* : mini. — n Cod. B. e Ali. : trabal- 
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12. n Cod. A.: catatmt^coQ un segno sali' a, che secondo il Monaci più 
che un abbreviatura potrebbe esser macchia prodotta dalla polvere o dalla 
umidità in una ruga della pei^amena. Leggiamo però 'n, perché il cod. 
vattc ommette quasi sempre, anche senza segnarlo con tilde, V n. Ali.: caisi 
wi, Val. e Nann.: Ca t" si. GtA : Ca in issi ieu : e la correione è disap- 
prorata dal Mussafia, fi. dUj. Gr.* : Cà in issi mi; e difende questa lezione 
col dire che perdendo i capelli perderebbe il suo passatempo , piacendogli 
« yeiseggiarli con la mano »: che anche in poesia come questa, mi pare 
un pò* troppo. Il Galv. p. 10, proporrebbe: Cà issa t" mi perderà: ma vera- 
mente queir i' è. un po' troppo fiorentino: e issa è troppo lombardo: noi avvi- 
cinandoci alla lezione del Gr., e notato Tuso del cod. di non segnare Tn né rad- 
doppiare VSf poniamo: ca *n isi, o issi. Al Vigo non garbano V io e il mi cu- 
mulati insieme e proporrebbe: Cà cosi io, che ò vera cacafonia. Il Gorazz. : 
con issi nei. — Val.: perder ia. Vig. e Gr.* : pèrderà. Gr.* : pérdira. Queste 
forme di condizionale, dice il D'Ovidio (p. 313) in ara-era non sono che 
un ultimo e stentato strascico del più che perfetto indicativo latino {por- 
tar a - portaveram: fora - fueram ecc). Ciò contro il Caix, secondo il quale 
questa sarebbe forma del pugliese e dei dialetti affini, ma non del siciliano: 
e intanto egli stesso reca un ofondàra e un gravàra di notar Giacomo, 
scordandosi di aggiungere da Lentino, Tuttavia il Caix risponde altrove, 
che l'esempio di Ser Giacomo può provare la forma mista e artificiale 
della lingua poetica, non già l'uso popolare di quella forma in Sicilia. Ma 
nel dialetto di Noto abbiamo viva e vegeta anche ai di nostri la forma fora: 
iu forra, tu fórrutu, iddu forra (Avolio, C. pop. di Noto, p. 22). H Car- 
ducci, {loc. cit., p. 16) vi riaccosta il satisfarà di Dante, Par., XXI, 93, ma 
quanto al parlerà del verso: Per la gente nojosa Che troppo mal parlerà, 
crediamo s'inganni, e debba leggersi: Oh'è troppo mal parlerà, cioè par- 
latrice. In Jacopone: giovàra, parlàra ecc. — Ali. : sollacco come hanno 
anche A. e B. Val. : solazzo. Nann., Vig. e Gr.* : solaecfo. Gr.* : la sulac- 
ciu. — AH. : e lo , come A. e B. : noi poniamo col Nann. , Vig. e Gr.* : e 
'l. Val. e Gr.* : e dip. Gr. : deportu. 

13. Gr.* : Quannu. — Gr.: ci pasm e vijuti. Ci passo, cioè innanzi alla 
tua casa, frase, dice il Giud., ancor viva: e similmente la forma: veioti. — 
Gr.* frisca, — Gr.: di l'or tu. Anche Jacopo Pugliese: voi siete la fiore 
delVorto. 

14. Ali.: confortto ed anche A. e B. hanno il doppio tt, che è grafia propria de) 
menante in ogni caso consimile. Gr.* : cunfortu. Gr.« : confortu. — Gr.* : du- 
nimi. Donare per dare (v. anche v. 28} ò proprietà e caratteristica lessi- 
cale calabro-sicula, ed è , dice il D' Ovidio {Saggi critici, p. 516) altra 
conferma dell'origine sicula del Contrasto. — Ali. : tutore, e cosi A. e B. 
seguendo lor consueta grafia. Val. e Gr.* : tutt'ore. Nann.: tuttore. Gr.* : 
tutturi. Tuttore per sempre, anche in questo es. del Tesoretto, cap. XV 
recato dal Nann.* Anzi sarai tuttore In grandezza e 'n onore. 

15. Gr.* : Punamu. Poniamo, cioè: facciamo in guisa, <^me spiega il 
Giud. Solo il Gr. pone in fine del verso il punto interrogativo, che a noi 
pare utile e quasi necessario. — AH.: chas aiungiL Val.: che s* aggiunga. 
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e a questa concorda la spiegazione del Vigo : « Currenli (in dialetto sici- 
liano) vale ripida china in valU o tra monti, nella qtutle chi la valichi o 
quaUiaei corpo vi si getti, precipita giù sepolto tra le ghiaie, la terra e 
le mobili pietre del corrente »/ onde il senso sarebbe : « g%tarda.„ non 
arricolgano il tuo cadavere le forre, i fossati che intorniano ti castello »/ 
e questo è conforme allMdea del Vigo che i due personaggi sieno della classe 
signorile e caTalleresca. Egli anche soggiunge che « se volesse correggersi 
correnti in torrenti per valloni, non ne soffriranno nò la perspicuità né 
la bellezxa ». Ma quando torrenti vale e valse mù valloni? U Grion che 
nella prima ediz. aveva inteso che si parlasse dei parenti, qualificati come 
velaci al corso, e dimandato « come dimostrare che la donna accenni a 
una corrente d'acquai; » nella seconda ediz. accetta la interpretazione del 
Vigo. Il Corazs. legge: co* renti, ma non lo spiega, e non lo capisco. L'Im- 
briani Invece fA proposito di Ciullo d'Alcamo, Lettera a Fr. Zainbrini, in 
Propugn, voi. IV) sostiene che correnti valga, come ce ne sono, ed ei ne 
arreca, molti esempj, quanto corsieri: e dice che ì fiumi nò le balze non 
ci han che fare se la scena ò in Bari: che torrenti sarebbe improprio 
coli' epiteto forti f se poco prima non avesse diluviato (il che potrebbe an- 
ch'essere, senza bisogno di averlo a dire), e che se correnti si riferisca ai 
parenti, ò una « interpretazione ridicola ». Nonostante ciò, io inclino a 
vederci indicati, come più prossimi, il padre e gli altri congiunti. Del resto 
non saprei d'onde escano i corsieri dell'Imbrìani, se non fosse dalla stalla . 
ove pur sono quelli marisonno e ar toniti dell'Ali. Ma un cavallo almeno trova 
qui pure il Caix, dicendo: « Se la bella sente la necessità di dire che i suol 
parenti hanno abbastanza buone gambe, sono abbastanza forti correnti per 
raggiungere il seduttore, vuol dire che questi doveva aver seco qualche 
cosa che lo rendesse difficile' a raggiungere, vale a dire un cavallo ». Per 
me vuol dire, che se egli se la darà a gambe, troverà chi saprà inseguirlo 
e raggiungerlo. Che c'entra il cavallo? e come potrebbe la donna minac- 
ciare seriamente l'amante che fosse a cavallo, che i suoi li raggiungereb- 
bero? Vedi su ciò, D'Ovidio, p. 482. Minacce e conforti ad andarsene da 
parte della donna ricorrono anche nell'antica Canzone friulana edita dal 
Joppi {ArcK glottoì. IV, 206): Lasàmi sta, si Dio cgia vut. Tu mi pars 
masse insurit: Con estu a chi vignutf E parce estu tant arditi Si tu mi 
stas a chi dipit Tu poràs ave temor. Il Caix cita alcune frasi consimili di 
pastorelle: S'aijeu et parens et amis Se riens me voleis faire, Yous sereis 
prie et retenus»., Vos avreiz as&ez a faire Ce vos en eschapeis vis ecc. 
Ma anche qui vi ò identità di situazione, che produce necessariamente 
identità di forme : e nò per quella nò per queste ò d'uopo ricorrere a sup- 
porre imitazioni. 

19. Gr.^ : comu. — A. e B. : tiseppe: L'Ali, e con lui gli altri : ti seppe. 
Gr. : ti sappi. Mirab. : ti seppi. — Val., Nann. e Gr.* : bono. Ali., Vig. e 
Gr.* : bona. Saper bona, annota il Giud., ò frase anch' essa comunis»m& 
nel dialetto siciliano — Gr. : vinuta. 

20. AH. e Gr.* : Io tu Gr.i : Ti cunsigliu ti. Gr.* : consiglio guardi, — 
AU : che ti. — Val., Nann. e Gr. : alla. 
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dio sono ignoti e^iempj di Siciliano antico o moderno dove avere sia nel 
senso di e89erci, sebben la cosa non possa assolutamente escludersi, « come 
nel napolet. che dice nun ce n'hanno per non ce ne sono. Veggano in 
proposito i dotti siciliani. Passando poi alla seconda possibile interpretazio- 
ne: per qiMnto avere tuo padre ha in Bari, equivalente alla frase d'uso : 
— anche se ci Avesse a rimettere tutto il suo ~, il D*Ovidio riferisce qaesto 
raffh)nto di una pastorella francese (Bartsch, p. 277) : « Je li dis qtie nel le- 
roi€por tout l'avoir que ie ai. Se non che noi siamo fermi nel credere che 
questa iuterpretaxione abbia a scartarsi. Intendiamo che un cavaliere che 
ha ghermito una pastorella dica cLe non la lascerà se anche dovesse rimet- 
terci tatto 1-* avere che possiede: ma non intenderemmo un discorso come 
questo >• • Tuo padre non mi toccherà, se anche dovesse rimetterci ogni sua 
ricchezza — . Ammettendo invece che V avere si riferisca a Bari, la frase 
equivarrebbe alPaltra : — se ci avesse a guadagnare le ricchezze baresi.— E 
poi, in bocca alla donna potrebbe stare il discorso : — Mìo padre te ne darà, 
anche se dovesse rimetterci del suo — : laddove in bocca all'uomo dovrebbe 
accennarsi a guadagno, non a perdita. Vi è poi una terza interpretazione fon- 
data sul proverbio siciliano : Nìm faria pri qquantu rricchizzi ci sunit 
ammari, come in un Canto popolare : Quantu aviri avi ammari (var. 
Quantu vili, vele; la sa Santa Ora ca ed murriu Raisi MaUiu. Ma in 
questo es. non ci par di vedere, come al D'Ovidio, una forma proverbiale, 
bensì TafTermazione di un fatto, di navi cioè che la sora Santa ha eredi- 
tato da padron Matteo. — Il Corazz. poi proporrebbe : à 'Nari, o à 'n 
Nari « qualche altro simile nome di Sicilia » ; e suppone che possa esser 
la patria della donna. Ma Bari perchè lontana, e ad ogni modo nota città, 
dovrebbe a parer nostro esser qui indicata a preferenza del piccolo ed 
oscuro Nari di Sicilia. 

24. A., B. e Ali. : lomperadore. Val. e Nann. : lo 'mperadore, Vig. : 
lo 'mperatore. Gr. : lo 'mperaturi. — Ali. : grazadeo, come A. e B., ma 
Creso., De Ang. e Nann.* : graza Deo, e graza usa il Barberino per grazia. 
Val. e Nann. : grazi' a. Vig : grazia a. Gr. : grazj a. — Gr.* : Diu. 

25. Ali,, Nann. e Gr.* : Entendi. Val. e Vig. : Intendi. Intendi, os- 
serva il D'Ovidio, p. 446, signitìca che Tuomo non era ben sicuro che la 
donna sapesse della defensa; o, assai probabilmente :~ Capisci che io posso 
rovinarvi? — Ad ogni modo non vuol mai dire : — Capisci che ti posso far ric- 
ca? — Bella.* L'apostrofare con bella la fanciulla è comune nelle pa- 
storelle francesi»: cosi scrisse, e par quasi impossibile, il Caix. Con siffatto 
criterio ogni poesia erotica vien dalla lingua d'ot7^ e per dir bella alle 
amate loro, i nostri dovevano impararlo dagli oltramontani! — A. legge: 
questo che. B. e AH. : quello che ti. Val. Nann. : quel che ti, Vig. : quel 
ti. Gr.* , quillu chi. Gr* : quello ti. Corazz.: chillo ti. ~ Val., Nann. e 
Gr.* : dich*. — Gr.* : iu. Avvertasi col Giud. che anche oggi in Alcamo si 
dice eo per io --.' Qui e al v. 89, nota il sig. Mattai (Dello stile e della sintassi 
dei predeces. di D., Trieste, 1876): < qua e là ti par di vedere il verso ac- 
compagnato dal gesto risoluto dell'amante e di madonna, che alle volte si 
capiscono per cenni ». 
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[VI.] 

Ivere uè sera né maitino: 
di perperi; d'auro massa motino: 
donassemi, guanto à lo Saladino, 
lant' à lo Sotdano, 
poterìa la mano. 



:a francese >: ni che io parai» non ci appulcro. 
. e B., ma Gr.* : ieu lu.- non approvata dol 
— A. B. e Ali. : pptri. Gr * : perplri. Or.» : 
come A., B. e Gr.» ; ma Val., Nann, e Vig. : 



Hi. Facile è clie i due bb ai siano canali in m, 

Eiale siasi confusa colL'a tinaie della parola ptece- 
aju ammaino che • signilìca moltitudine di genie 
IO mo' lino. L'AyoUo flnlrodus. alla studio del 
Ij enerva che nasta io qualche parlata dell'isola 
[rande di jiccheisB ; e riferisce nn piiio di an- 

ebbe, per es.. ad A pindinv, a pendio. Ksl aicU. 
le vate, in abbendaoiD, aenzn pesare né misurare. 

donasiimi. — A. • B. portano propriamente: 
a lo: Val. guanto Ao. Nann. e "Vig. : quanfha. 
lanl'as. — Gr.* : /u Saladinu. 

Saudan». Qr.* : Io Soliann. 
'al., Nann. e Vig. ; Taixoren». Gr. ; Tucàrimi. 

la manu, ieiione approvata anche dal Mussafla 
a coalrusiane siciliana colt'a davanti all'accusa- 
L : Aairfa auchiso a lo marito di «*a loro.' (Con- 
} l'Imbriani {Canti pomigliantsi, Napoli, 1S7S. 
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Tropo mi retoma en noya L'impromessi che tu mi fay E denari no mi 
besugna, Arica 80n, corno tu aay. Si duto il mondo tu mi dessi No mi 
tocheria za ìnay. 

[VII.] 

Molte sono le femìne e* anno 'dura la testa, 
E Tomo com parabole Uadimina e(d) amonesta: 
Tanto intorno percazala fin(o) che Tà in sua podestà. 
Femìna d*omo nom si può tenere: 
35 Guardati, bella, pur de ripentere. 

3L Gr. : Multi aunu li fimini. 

32. Val. 6 Nann. : l* uomo. — A., B. e Ali. : comparabole, Gr. : cum. — 
Gr. : parahuli. — - A, e B. : ladinUna. Ali., Val. e Nann.: le' diffiina. Vig. : 
Vaddimina, Gr. : ^t addìmina, Corazz, : Vadomìna. — B. : edamotesta. 
AH. : e da molesta. Va!., Nann. e Vig. : ammonesta, cioè ammonisce, esorta, 
cofisiglia, persuade: frane. : amonester, prov. : amonestar. Gr.* awutesta, 
cioè riduce ai suoi voti, da un ipotetico latino volitare; ma poi nella 2.» 
ediz. corresse amor està, cioè riduce a diletto, sollazzo , da mora, dimo- 
ra ; e moresta è in Bonvesin. Il Giud. ammodesta, cioè : « mitiga, am- 
mansa ». 

33. Gr. : Tantw intornu. — Percazala. L'abbreviatura del p consiglie- 
rebbe al Monaci di tenerla più per segno del prò che del pre: ma se il 
più delle volte ha il primo significato, ha anche il secondo al v. 100. Ci 
teniamo dunque alla lezione comune. Val., Nann. e Vig.; percacciale, Gr.* : 
pircacciala, Gr.* : pircazala, Mìrab. : procazala, — B. e Ali. : fine. Val. e 
Nann.: sinché l*ha. Vig.: fin che l'ha. Gr. : fin. Corazz. : fino l' à, — 
Ali. : chella come A. e B. , ma Gr. : eh' illa è. — AH. : tua. — Gr. : potestà. 

34. Gr.i ; Fimmina. Gr.* : Fimina. — Ali. : domo. Val. e Nann. : 
d'uotno. Vig. : d'omo. Gr. : d'omu. — Ali. : no. Gr. : nun. — Gr. : si pò. — 
Gr. : teniri. 

35. Gr. : pui. — Val., Nann., Vig. e Gr. : di. — Gr.* : 'un ti pentirì. 

[ vili. ] 

K'eo mene pentesse davanti foss'io aucisa, 
Ca nulla bona femina per me fosse ripresa: 
Er sera ci passasti, corenno ala distesa: 
A questi ti riposa, canzoneri: 
40 Le tua para(b)ole a me nom piacc[i]on(o) gueri. 

36. Cresc. : meve; gli altri, salvo Ali., leggono: me ne. Corazz.: S'eo 
mene pantera, — AH., Val., Nann. e Vig.: pentesse? Gr.* : eò mi ni pen- 
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corenno, Gr. : curennu^ P«l Vigo il coréttno del nostro Cod. è nel senso 
« di muHcandOt ben rinforzato dall'attributo canxoneri dato dal poeta, 
quasi cantando a coro, eoreando, come si usa nelle nostre serenate; 
che ben concorda con lo cantare della str. 87. Il correre sarebbe unMlogi- 
cita ». K su questo saremmo d^accordo, e buona ci parrebbe la spiegazione 
del Vigo, se il vocabolo potesse avere la significazione che egli gli dà ì 
ma di ciò più sotto. ^ Ali. e tutti gli altri : distisa. 

39. B. : Aquiitù Ali. e Val. : A questi tu Nann.: Vig. e Gr.* : Aqui- 
stitì. Gr.^ : A qui»tu ti. Corazz. : A chisso. — B., Ali., Nann., Vig. e 
Or.* : riposo. Gr.* : rtpt*sa. — L'interpretazione di tutto il passo è diversa se- 
condo la diversa lezione. Il Val. che non pone vii^ola dopo riposa, 
spiega: « Ti conforta con queste baie ». Gli altri tutti fanno di canzonwi 
un appellativo. Il Nana. : « Prenditi riposo, canzonatore, burlatore ». 
n Gr.* : « ti basti questo, cioè di passare senza fermarti come facesti 
jersera, che il conversar teco non mi piace: quel correndo alla' distesa 
rinchiude un delicato rimprovero ». Il Galv. (p. 12) che proporrebbe la 
correzione: A qi*est*otta riposa, spiega: « Jer sera tu passasti di qui 
correndo assai forte, ora riposati, o canzonatore, o anche: mio bel poe- 
tino ». Pel Vigo ò come se dicesse : « Le tue canzoni a nulla approdano ». 
Dubitiamo assai che canzoneri sia in significato di ccfnzonatore, burlar- 
tore. In una poesia di Maestro Francesco a Ser Bonagiunta da Lucca 
{Manzoni, U Ganzon. Vat. 3214, in Riv. FU. Rom. I, 77), è detto : Per te 
lo dicOj novo canzonerò, Ke ti vesti le penne del Notaro E va* furando 
lo detto stranerò; ove canzonerò, vale cantore. Il ti riposa deve rispon- 
dere al passasti alla distisa; e il canzoneri risponderebbe al corenno^ se 
a questo potesse darsi il senso proposto dal Vigo; ma chi sa che il poeta 
non dicesse cantanno, e il menante ingannato dalla frequenza della forma 
alla distisa unita a correre o fuggire, non le sostituisse quel corennof 
lì Caiz legge correnno, e fisso nella sua idea che il poeta sia un nobfl 
cavaliere, soggiunge : « se correva, era dunque a cavallo ». E anche : 
« correndo alla distesa non avrebbe senso se non si supponesse il poeta 
a cavallo ». Ma si può correre anche a piedi, e anzi, se ricordo bene, 
quando si passa sotto le finestre dell'amata, si vorrebbe andar piano, ma 
l'ansia interna ci fa correre. Onde il Borgognoni {Studj ecc., II, 176) in- 
tende: « passasti e ripassasti in gran fretta davanti alla mia porta. E 
quell'andare innanzi e indietro con passi concitati, d'un innamorrato che 
si rode dentro di non aver fatto breccia nel core della dama, non sarebbe 
cosa poco naturale, mi sembra ». Il Bartoli accetta la lezione cantando, 
e osserva che « l'idea che sarebbe espressa dal corenno c'è giÀ nel jios- 
sasti, quindi apparisce inutile. Di più, se l'amante era passato correndo 
a cavallo (come vorrebbe il Caix) come avea fatto la donna a sentire 
quello ch'egli cantava? Io credo dunque che la correzione congetturale di 
cantantio sia non solo naturale, ma necessaria. Ma quand'anche^ stando 
al testo, non si volesse accettarla, bisognerebbe intendere corenno come 
sinonimo di passando, e in nessuna maniera si rileverebbe la esistenza di 
un cavallo, al quale non ci ò nessuna allusione in nessun luogo ». n D'Ovi- 
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quanto aon. Gr.* : Ottanti tunu li, — Al!, e Gr. : Bone. — Ali., Val., e Gr.> : 
9eidntora, Nann. e Vig. tchiantora. Gr> : sciantura. Secondo il Giud., 
seiantora sarebbe il plurale colla desinenza antiquata^ di scanto o scantu^ 
parola viva dei dialetto siciliano per paura. Ad ogni modo le schiantora 
non sono gli incanti come spiega il Salv. e dietro lui il Nann. dal frane. : 
enchanter. Schiantora viene a dir schianti, ed il Gr.* ricorda opportuna- 
mente un passo di Tommaso messinese: l'amore che tanto m'allaccia 
Ond'io mi schianto.. — Ali.: ma* Val. e Nann. m'hai, Gr.* : m'ài. Vlg. : 
m'ha* Gr.» : m' à.' — Val., Nann. e Gr.* : mise. Vig.: miso. Gr.* : misi. 
Volendo siciliani zzare, preferiremmo misu; v. Lizio Bruno, Canz. pop. 
Is. Eoi. pag, 210. — Val. e Nann. : allo. AU. : Vig. e Gr.* : a lo. Gr.* : 
a lu. — Gr.* : cori. 

4SL Gr. : sulu, — A. : penzano; ma vi è sopra un segno che potrebbe 
indicare un secondo n. B. e Ali. : pur penzando: e manca il resto del 
verso, ma in B., una mano posteriore aggiunse : m4! la dici qtM^no vo 
fare, Val. , Nann. e Vig. : pur pensandoci, Mirab. : pur pensandome, 
Caix : pur penzànone. Gr. : pri passar ici, che ò spiegato cosi : « M^ hai 
fatto in brani il core, e solo per passarci di giorno quand'esco di casa, 
giacché io da buon giovinotto, mi sto le notti a casa, e ieri m'hai veduto 
correre difilato, senza fermarmi e vagheggiarti, perchè si avvicinava la 
notte ». Il God. A. : pur penzano me: ove potrebbe aversi una buona lezione, 
unendo le tre parole, e leggendo: purpenzànome, o anche: pur penzà- 
nome. Il Galv. (pag. IS) propose infatti di leggere purpensandoci o propen^ 
sandoci, francesismo fporpenser, pourpenserj potuto introdurre dai Nor- 
manni in Sicilia, per considerare attentamente, riflettere. Lib. Sette Savi, 
pag. £2: // giovane si propensò che alcuna cosa gli conveniva appren- 
dere. Fatt. Ces.^ Cesare propensossi di non prendere neuna battaglia; e 
pag. 10, 63. Barber. Doc. Am. Reg. XCVI; Che quello è ben fondato che 
tutto ha propensato. Il prof. Sever. Ferrari {l. cit.) intende solo per sollo, lo 
so, stacca pur dalla parola successiva, e spiega penzànome per penzàndome. 
Il senso generale sarebbe : E lo so ben io ripensandoci su, quando al 
giorno esco di qui. — Val. : lalr' io: ma in verità questi latrati, quantun- 
que al Galv. non paressero la pessima cosa, non sappiamo come si potreb- 
bero sopportare, e sia pure che il dolore, le schiantora lo facessero latrare, 
ma perchè appunto e soltanto quando va foreì Per farsi abbaiare addosso 
dai cani veri? E il latrare sarebbe il miglior modo di vincer la prova? 
Tutti gli altri la dia. Il Galv. e il Gr.* proporrebbero di correggere : la- 
crimannu vo fori, o, lacrime mannu fori. Tutto il senso, sccon'do noi, 
osservata la forma propria di esprimersi, popolare, irregolare, elittica, del 
nostro, sarebbe : « Sol eh' io il giorno quando vo fuori, mi ponga a ri- 
flettere ai casi miei, conosco quanti sono gli schianti che tu mi hai posto 
in cuore ». — Gr.* : quannu vo fori. Corazz. : quanno ven fore. 

43. Gr.* : fimmina, — B. : seculo, — Gr.* : d' istu seculu. — Ali. i 
tanto non ha mai, e cosi A. e B., salvo l'a invece di ha. Val., Nann. e 
Vig. : non amai tanto, Gr.* : nfin au mai tantu. Gr.» : non à mai. « nel 
senso di ha o di ebbe, come si vuole ». Corazz. : no' amai. — AH. e Gr.* : 
amore. Gr.* . amori. Ma la lezione ancore è indubitabilmente da preferirsL 
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preferibile a tutto le altre, perché non dalla gente in genere, dalle persone, 
▼uol difendenti la donna, ma dice voler piuttosto rendersi monaca che la- 
sciarsi toccar la persona dall'amatore; non Tha, né finge di averla con 
tutto il genere umano, ma col solo Giulio ; ed ò un crescendo di fierezza, 
non sappiamo se vera o finta, dal v. 30, nel quale non si sarebbe neanche 
fatta toccar la mano per tutto Toro del mondo, e ora pur al mondo ri- 
ounzierebbe. 



[XL] 



55 



Se tu consore arenneti, donna col viso cleri, 
Alo mesterò vènoci, e rennnomi comfreri: 
Per tanta prova vencierti, faràlo volonteri: 
Con teco stao la sera e lo maitino: 
Besongne eh' io ti tenga al meo dimino. 



51. Ali. : comsore. Val. e Nann. : con suore. Giud. : com* suora. Vig.: 
con aore. Gr. : cum aorL — AH.: areìnenii. Val: aì^enditi. Nann.: ar- 
rennneti. Vig. e Gr.: arrenniti. — AH.: viso aete, per la solita confusione 
delle due lettere t ed r. Val. aero, e in nota: « come aeroso adoperalo 
dal Castigl, nel Cortig, per manieroso: usiavM toscanamente arioso per 
soverchiamente ardito, lo che qui Siwna aero ». Nann. e Vig. : cleri. GrA : 
a luvisu cleri, e in nota: « frase tecnica dei trovatori prov. : ab loviaire 
dar »: ma nella seconda ediz.'mise: col viso aeri, aderendo alla spiega- 
zione del Val. Cleri sa di forestiero, e ammetteremmo col Gr.^ che qualche 
volta il poeta, secondo noi popolano, affettasse forme della poesia proven- 
zale e francese e della maniera cortigiana. 

52. Val. «e Nann.: Allo. Ali. e Vig.: A lo. Gr. : A lu, — Vig.: mon- 
stero. Gr. : mostiru: dal frane. , tnonstier, moustier. — NeirAll. manca il 
resto del verso: e anche in B. è supplito da mano posteriore: vennoci e 
tennomi, — Val. : vengoci. Nann. Vig. e Mirab. : vennoci. Gr. : vennuci, — 
Val. e Giud.: e tengomi al mostero. Nann. e Vig.: e rennomi con Freri, 
Gr.* : e ter^iumi cun freri, Gr.* : e rennomi cum fieri. La lezione vera ci 
sembra, rennovni com freri, cioè mi faccio confratello, ed è il sentimento 
stesso espresso in uno stornello toscano : Se monaca ti fai, frate mi fac' 
do. Se tu pigli la toga ed io il cappuccio; che nelle Marche dice in aggiunta: 
Se monica te fai in Gesù Cristo Fraticella me fo de San Francisco: Si 
monica te fai de Santa Chiara Fraticello me fo, speranza cara (Gìanan- 



et ài chtl ti. 
"rari E dvg à 
, Keììt. Culi 



430 IL CONTRASTO DI CIELO DAL CAMO 



[ XII. ] 



Boimè, tapina misera, com*ao reo distinato! 
Gieso Cristo l'altissimo del toto m'è airato; 
Conciepistemi a(d) abàttare in omo blestiemato. 
Cierca la terra, ch'este gran[n]e assai: 
60 Chiù bella donna di me troverai. 



56. Ali. e Gr.« : BoinU. Val., Nann., Vig. e Gr.* : Oimè. Mirab. : Doimè, 
— Val.: ho. Gr.4 : ai. Corazz.: au. — Gr.* : riu. — Gr." : disUnatu. 

57. Gr.* : Jesu Crittu aliisaimu. — B. : déllioro vm aitato. Ali. : del 
core me aitato: Val. ; me* aitato, cioè: mio aiuto. Nann. e Vig.: del toto 
m' è' airatOf cioè mi sei. Gr.* : di cori mi si iratu; e Gr.* : del cor in' •' 
airato, e anche qui e' per sei. Il Galv. (pag. 14) proporrebbe addirittura 
m' ei airato, e tutti questi commentatori intendono sovratutto a collegare 
insieme in una stessa esclamazione i versi 57-5S: il che certo parrebbe neces- 
sario in tutt'altra poesia che in questa, ove abbiamo tanti altri passaggi 
bruschi e repentini da forma a forma, da persona a persona. Qui, secondo 
il naturai discorso di mente eccitata, la donna passa dalla prima esdama- 
zione dolorosa e generica, ad osservare che Cristo è irato con lei, e quindi 
a lui si rivolge direttamente, lagnandosi che le faccia capitare innanzi un 
uomo cosi malvagio che. neppur monaca, la rispetterebbe. 

58. L'Ali.:.... pisteme. B.: conciepisteme. Val. e Nann.: concepistemi. 
Vig.: conciepistimi. Corazz. : coneiepittimi. Gr.: ca impistimi, cioè mi cacci 
nelle peste^ nel covo, che verrebbe a dire: c?ie mi mettesti sulle peste ad 
abbattermi, e sarebbe come nota il Galv. (pag. 15) « importuno inculca- 
mento d'idea » e pel Mussafia, « strano non poco »: ma per noi ha più forza 
il conci^istemi, cioè: mi hai tu proprio fatta, messa al mondo, per eh' io 
mi dovessi abbattere? ecc. — Ali.: adabattere. Val. , Nann. e Vig.: a ab- 
battere. Gr.: ad abbdttiri, Corazz.: a abàttare — AH. : i no mx). Val. e Nann.: 
in uomo. Vig. e Gr.*: m omo. Gr.* : in omu. — Ali.: bestemiato. Val., 
Nann. Vig. e Mirab. come A. e B. : bleslemiato, che il Nann. spiega: ma- 
ledetto, come è in uso anche in Toscana e a Napoli; prov. : blastimatz. 
Gr.* : bistimiatu. Gr.* : pistimiato, cioè « postemato da pustema o piaga, 
per finire il giuoco di parole coWimpistimi ». Il che verrebbe a dire « mi 
hai messo nelle peste di questa peste d'omo »; giuochetto di parole che il 
Gr. presta gratuitamente al poeta. Anzi lo Zambelli, sulle orme del Gr., 
non solo ci trova un giuoco di parole fra péste tracce e pèste lue, ma anche 
una allusione a PeSto « dove le truppe di Federigo che assediavano i ca- 
stelli di Capoccio e Scala furono decimate da malattia contagiosa »! 
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67. Val.: etddomandimi. Nann. e Gr. : addimannimi. Yig. : addoman- 
nimi. Mirab. proporrebbe: a domanniini, perchè « cosi sempre in Sicilia >. 
11 Corass.: Vcuitté m' adomànami. — Gr.i : matri. — AH.: e da. — Gr i : 
meu. Nann. men. — Peri, dice il Vig., francesismo di corte normanna: 
e certo non par voce prettamente siciliana, ma riflesso di forme officiali 
e cortìgianeache. 

6& Gr.i : Si dari, Gr.* : Si dàrimiti. Coraz«. : Se doremi — Val., Nann. 
e Vig.: degnano. Gr.^ : dignanu. — Gr.: minami. .— Val. e Nann.: allo, 
Vig. e Gr.« : a to. Gr. 1 : a lu. — Vig : monsterù 

69. Gr.: spiusami. La richiesta di matrimonio è confortata dal Caix coi 
eoliti es. di pastorelle francesi, ma vi aggiunge anche una citazione della 
canzone marchigiana di Ser Osmanno {Rim. vatic* I, 487), la quale però, 
checché ei ne dica, non si può ragionevolmente supporre ispirata a modelli 
oltramontani. — Val.: deWawento. Nann.: de la jente, Vig.: de la genti, 
Gr.: di la ienti. Mirab.: de la gente. La lezione del Val. ci par un conciero 
assolutamente arbitrario, quando le lezioni da la iente o gente o simili, 
importano, come il Galv. notava (pag. 15), T indicazione dì un matrimonio 
fatto colle debite forme; nò sarà inutile Tavvertire come « prima dei de- 
creti della santa sinodo tridentina, la quale regolò santificandole le materie 
tutte matrimoniali, alquante relative cerimonie fossero affatto laicali, e come 
l'assenso dei coniugi e la tradizione dell'anello potesse accadere in qualun- 
que luoge, purché alla presenza della gente, cioò di molti testimoni ». Del 
che il Galv. adduce in prova un atto matrimoniale del 1289 in Modena e 
una frottola del Vannozzo padovano, e la vita provenzale di Raimondo da 
MiravaUe. Aggiungansi i documenti perugini in Ad. Rossi, Ricordo Nuziale 
(1873, Perugia, Buoncompagni), quello trivigiano in Alto nuziale del 1324 
(Padova, 1872, Nozze Brunetta d'Usseaux-Pontini) e la descrizione degli 
usi nuziali romani in Li Nuptiali di M. À. Altieri pubblicati da E. Nar- 
ducei. (Roma, 1873, pag. 51, seg.J 

70, Gr.: pui. — Corazz.: farào — Val. : lo tuo. Nann : le tue. Vig.: li 
tuoi. Gr.: li toi. — • Ali. Val.: comandamento. Vig. e Gr.: comannamenti, 
Mirab.: comandamenti. Il Caix nota forme consimili nelle pastorelle francesi: 
Oil, u ^oi^s m' espotuez Lor farez vos volentez — Non ferai... Ains nCa^ 
vrois espousaee. Ma ò chiaro che v'é somiglianze di forme per somiglianze 
di situazione. 



[ XV. ] 

Di ciò che dici, vifama, neiente non ti baie; 
Gà de le tuo parabole fatto n*ò ponti e scale: 
Penne ponzasti met[t]ere, son(o)ti cadute Pale: 
E dato t'aio la bolta sot[t]ana; 
75 Dunque, se pòi, toniti villana. 

71. Gr.: Di zo chi dici. ~ Val. : niente. Vig.: nejente. Gr.: neientù 
Vig.: non mi baie. Gr.: nun ti. — Gr.: vali. 
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proposto anche dal Galr. (p. 16) per eTitare la « dieresi sgraziata « del 
puoi. Or.* : poi. — Val.: tieniti. U Vig. pone vii^ola dopo toniti e fa di 
HHama un vocativo, e cosi il Mirab. £ il Rajna: « Quel teniti io spiego 
persisti n$lla difna, in luogo di conginngerlo colla voce villana che per 
ma, come per il Vigo, diviene un vocativo ». Non acconsentirei a questo 
modo di punteggiare, sembrandomi che per esso il senso e il verso reste-* 
rebbero per aria. E la virgola dopo teniti ò grand* ai^omento al Caix per 
sostenere che la donna è veramente una villana e l*uomo un cavaliere, 
come in altre poesie. Ma altra cosa è, ad esempio, in quella di Ciacco del- 
l' Anguillaia: gemina leziosa Adorna villanella, dove non è dubbio cJie 
villanella sia appellativo. 



[XVL] 



En paura non met[t]ermi di nullo manganiello: 
Istòmi *n asta groria d*esto for(t)te castielio: 
Prezo le tuo parabole meno che d*un(o) zitello. 
Se tu no' levi, e vàtine di quaci, 
80 Se tu ci fosse mort(t)o, ben mi chiaci. 



76. AH., Nann. e Or.» : En. come in A. e B. U Val., Vig. e Gr.* ; In. — 
Gr.* : pagura. — Gr.* : nun. — Ali. e Gr.» : metermi, come in A. e B., ma 
Val., Nann. e Vig.: mettermi. Gr.* : métiri. — Gr.* : nuddu. — Gr.* : 
manganellu. 

77. Ali.: / atomi. Val. e Nann. : /' slommi. Gr.* : Istommù Mirab.: 
Istomi. Corazz.: Staomi. Gr.« : /' stomi. — Val.; Nann. e Vig.: nella. Gr.* : 
n'ista. Gr.» : n*esta. Corazz.: 'n chissà — ÀlL, Nann., Vig. e Gr.: grolia, 
e cosi, secondo il Giud., si pronunzia anche oggi in Alcamo; metatesi co- 
mune, dice il Pitré, nelle pariate siciliane. — Gr.* : di stu. — Gr.* : forti. 
— Val.: castello, Gr.* : castellu. — « La risposta della donna, dice accon- 
ciamente il Rajna (loc. cit. p. 418) secondo richieggono le leggi del canto 
amebeo, ottimamente consuona colle parole deir amante: ella ripiglia e ri- 
tiene la medesima allegorìa del castello. Tu ti pensi d'aver vinto la rocca? 
T'inganni, io non ho paura di tutti i tuoi ingegni. La rocca è dunque, a 
parer mio, la dama istessa, o meglio Tonor suo; in questa parte io veggo 
unicamente un parlar allegorico, né ci so punto scorgere designata , c<Mne 
fa il Vigo, la propria dimora della donna, della quale pertanto quegli fa 
una figliuola di nobile castellano. E invece, se si trattasse di un castello di 
pietra e calce, che senso avrebbero mai le parole di lei che ha ramante 
non solo in casa, ma in camera (str. 4, 21, S2, 29, 30, 32)? Il manganella 
sarebbe perfettamente inutile ». 




I ; prettu, gli «Itri tatti: pruiD. — 
Vig.; te(M.'Gr.< : Il toÌ. — Qr.< : 
r.* ; mfnu. — Or.* e Cami.: cftf. 
3r.i : tuta». 
Or.: non. — Val., Nuia. e Vig.; 

«a/. Or." ; riili. flr.» : retIL- per- 
ii Il ISD30 cor» &acba col /^if.- 
tu. — Anche U villaneD&'^l Ciacca 
rte dall' «multa: Ma t' tu crtdi 



)er te fosse strutto? 
od intagliato tut[t]o, 
e non Ài dolo (hitto 



I d'altra parta, ae proveaissa da 
) mitira .. Secondo il D'Ovidio 
igica, m* l'altra 6 una delle tante 
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forme analogiche {mossi, tcrisiij dissi, ecc.) — Gr.^ : st nun. — Ali. legge 
come noi: at, e cosi il Gr.; e il Mirab.: fiai*, ma Val., Nann. e Vìg.: aio: 
lesione viziosa, te non fosse che nella pronunzia si toglie la sillaba prece- 
dente, come nei noti esempi di gioia, Pistoia, Tegghiaio ecc. H Vìg. acco- 
moda il Terso leggendo: de 7. — Val.: dello. — Gr.* : di lu. Gr.* r de lo. 
— Gr.* : fruttu. 

84. Gr.* : La quali. — AH. : stao, come in A. e B. Ma Val., Nann. e 
Vig : stae, Gr. : sta, Cora». : staje. — Val., Nann. e Vig. : nello. Gr.* : 
ifUllu. Gr.* : enelo. — Gr.* : tou, — Ali. : Sordino. Val. : giardino. Nann. 
e Vig. : jardino. Gr.* : giardinu. Ma Gr.* ritorna al Sordino dell' AlL e 
spiega « veramente zardino, sardino, e poi, arzigogolando, sordino cioò 
sordo, che non sente: hortam habet insula — Virgo virginalem. (Carm. 
bar.) ». Del resto, ben detto queìV arzigogolando. — Il jardino ricorda questi 
versi popolari marchigiani : Ci vorrebbe uno bravo guardiano Per guarda* 
li fiori del tuo giardino. Uno bravo guardiano ce lo vote Per riguarda* 
li fiori e il vostro core. Uno bravo gtwrdian ce lo vorria Pe^ guarda' 
li fiori dell'amante mia (Pigorini-Beri, in N. Antologia, 15 Marzo 1880, 
p. 355). E sempre metaforicamente: A la giardile tua, bella, so* statu, 
Passu per passu l*ho giratu tuttu E de lu nuiju ffuttu m'ho capatu ecc. 

. (Gianandrea, p. 2S1). E nel napoletano : T'ho mess* man* *mpett et* ho 
baseiat'; Al tu' giardin ci so' eàt le ros*, ^ luti* fyutticiell ci so* man- 
giat* ecc. (Imbriani, II, 103). E in Sicilia : Trasiri ed vulta 'nta sujardinu, 
Zappari comu fussi un urtulanu (Vigo, n.» 924). U Mirabella ricorda 
una Canzone popol. sicfl. che dice : Fammi *na vota trasiri Dintra lu to* 
jardinu ecc. 

85. Vig. e Mirab. : Disialo. Gr.* : Dìsijulo. — Gr.* : sira. — Ali. e Vig. 
conservano matino di A. e B. Gr.* : lu matinu. 



[ XVIII. ] 



Di quel(lo) fì*utto non àbero conti nò caballeri, 
Molto lo disiano marchesi e iustizieri: 
Avere nonde i>òttero, fronde molto feri. 
Intendi bene ciò che bol[lio] dire: 
90 Men'éste di mìironze lo tuo abere. 



86. Gr. : D'illu. Ali. come A. e B. : quello. Corazz. : chillu. — Gr.: 
fruttu. ,— Val.., Nann. e Val.: abbero, Gr. : àppiru. Corazz. : àppero. — 
Gr. : ni. — Val. : cavalieri. Gr.* : cavaleri. 

87. Gr. : Multu. Vig. e Mirab.: Molli, — Gr. : lu. — Nann. e Vig. : di&iH" 



PPBKDICE 

A. e &., iDik i probabile d 
— Or.; moTf Aiti. — Ali. : 
tri. Or.: JutUitri. — Un 
MIO dtt «art et no cai. 
> fretato principi » tign 

, C. p. marchis., p. 4J. E 
num'Kapuluru atMinta 
marchili E cavaUri em 
iaH (a.o 1360). 
1 dt, Num. ; noade. Vit, 
0» V4I., N»»n. e Vie.: p 

:l VbL • pel Gr. l'owl* 1 
pjg. 17) molto gioB'men 
].' U leltsr& d Ti è diain 
ce a formar l'ond» quui 
proporrebbe: ini ferono al 
;lia cba aesauao cosi tpic) 
twllt, e ipiegaudo : fccer 
A. e B. legge: tBoiW, il . 
OD* : moto e ne cava qu> 
ro mulo; che mi par ilii 

odici ianaiui a ben» i ui 
Battendo : Mio, ben, o ci 



' : chi vogliu. Gr.* : ehi 1 

n. e Vig. : Min ala. Gr. 

I nostri codici cb*, come 

t viene coil a dare all'ai 
'ila. E ciò é nuova confern 
iDtorrogativo in One, ma i 
che colla nostra leiioi 
Vaole {il Or.) die la dot 
■fidericiane relativa olle i 
bacare «ulla cifra d« dui 
a difesa propria 



•s^^ 
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•d una abacbista, direi ancora che il Ben sostituito ai Men non concbiude 
altiettanto ehiaramente il ragionamento della fanciolla. Infatti dopo aver 
detto la sottanxa : mi tentarono inTano i ricchissimi ; s* aspetta eh' ella 
aogglanga : or dunque da me che speri tu che Toro non aggiugai al cin- 
tolo, cioè che sei tanto da meno? e non mai : bene avrai tu uno stato di 
mìll* onze : il che lascia in ponte ogni conchiu&ione negativa, e riesce ad 
un calcolo, a quanto pare, poco opportuno ». — Ali. : millonze come i ne- 
stri codici, diviso opportunamente dal Val., Nann. e Yig. Il Or. : unti. — 
Gr. : lu to. — Ali. : havire, gli altri avire, il Gr. : aviriì Corazz. : abire. 
LVrrore di desinenza nel nostro tes^ è evidente. 



[XIX.] 



Molti son(o) li garofani, ma non che salma nd*ài. 
Bella, non dispresgiaremi, s'avanti non m'assai: 
Se vento è im proda, e girasi, e giungieti ale prai, 
A rimembrare t*à' oste parole; 
95 Cà d'està animella assai mi dole. 



01. Gr. : Multi. — Ali. con A. e B. : sono. Val., Nann. e Vig. : son. 
Gr. e Corazz. : iu. — Or.* ; ti. — Gr. e Corazz. : gala fari. Nelle poesie 
popolari il garofano ricorre spesso ed ha la sua significazione. I fiori, dice 
TAmabile-Guastella {L'antico Carnevale nella contea di Modica, ^Iodica, 
1673, p. 37), esprimono affetti, e la invocazione di essi negli stornelli o 
muttetti nostri non è posta a capriccio. Il garofano è amore, la viola ab- 
bandono ecc. — Un Canto popol. Sic: *Ngalofìru ti mannu, anima mia... 
Lu galofru sugn 'iu, t'amu di cori (Vigo, n.<> 1893). Un Canto beneven- 
tano (in Corazzini, Componim. min., p. 187) : Ninnillo nio, nun aggio 
che te dà. Te dong' stu Garofano p'addurà, Quand' te mitti a tavulape 
magna, Adduri stu carbfano e piensi a me. Un Canto monferrino (in 
Ferrare, p. 153): Ir me amure che l'ha nom Cristo ffb Darà marin-nha u 
m*ha manda in garotfo: Povir garoifo, u'n j* è pi nin eh'u *l wjja, Po- 
vir garoffo, u f è casca ra foja. Un Canto napoletano (in Molinari Del 
Chiaro, p. 267): Te manno nu carofen' a cercare, Chist' è lu segnu si 
vuo* fa' l'ammure. — AH. : che salmandai. Val., Nann. e Vig. : c?ie à 
casata nwndai. Gr.^ : ma nun chi salma nn' ài. Gr.* : nd' ài. Donde 
abbia tratto il Val. la lezione approvata anche dal Nann. e dal Vig,^ non 
so. Il Nann. spiega: « molti sono i doni che ti ho mandati, onde non sono 
di cosi poca ricchezza, come tu credi ». Senonchò qui non si parla in ge- 
nere di doni, ma di garofani^ né giova ricordare quel da Siena che la 
costuma ricca del garofano prima discoperse, perdiè nel passo di Dante 
ai tratta di un uso speciale del garofano, adoperato a far cuocere le vi- 
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prtta in proda, gettando rartioolo ». — Ali. Val. e Coraxz. : e girati, Gr> : 
girini senza Ve; Gr.* : girtui; « però, ei dice, leggasi girati o girasi, il 
aenso è lo stesso ». E secondo il Vig. se ne arrebbe questa, sentenza: 
« Se avrai il vento in prua e cadrai dall" altezze ove sei, allora ti risov- 
verai di qaanto ti ho avvertito, e ti dorrai di non aver cosrisposto all^amor 
mio ». Il Galv. (pag. 19) osserva: « avrei tatto il verso per una compita 
fìrase proverbiale in oso tra popoli eminentemente navigatori, tendente ad 
ammonire snlla instabilita della fortuna, e quindi sulla convenienza di 
non levarsi in superbia quando essa è prospera. Per conseguenza, in fine 
al medesimo stimerei potesse segnarsi un punto fermo, non una virg^ola, 
scrivendolo : Sé vento è in proda, e* girati e giungeti alìe prai, E inter- 
pretandolo : Se il vento della fortuna torna in contrario, cioè in prua e 
non in poppa, esso aggirati e ti respinge alla spiaggia, ossia agli umili 
prìncipi dai quali eri partito ». Corazz. : e* girati, — Gr. : jungiti. — Val. 
e Nann. : alle. Gr. : a li. — - Prai, spiega il Vig., è « voce comune in Si^ 
cilia, e vale spiala di mare arenoso ». Nelle Leggende popol. sicil. àeì 
Salomone-Marino : Lu catalettn a la praja di mari (p. 61) Si dumani a 
la praja vu* scinniti (p. 76). E nei Canti popol. : Eu pri la praja la 
cereu e pri lu wari fVigo, n.» 9SS5) Ccu zzoppi nun ei jiri praJa praja 
(n.o 4674). Nann. e Gr. osservano che dal latino plaga vien praja, prai in 
siciliano. 

94. Gr.^ : ruoiembrari. Gr.* : rimemblari. — Ali. : taoste, e realmente 
in A. e B. non si sa bene se debba leggersi ta oste, ovvero ta este. VaL, 
Nann. e Vig. ; t'hai este, Gr. : t'aiu sta. Corazz. : fa' chisse. — Gr. : paroU. 

95. A. legge : codesta, e sopra ò un tra. B. e Ali. : Cade trasta che si 
può sciorre in ca dentr'a sta. Val., Nann. e Vig. : Ca di està. Gr.^ : Ca 
d'intra si* arma d'illa. Gr.* : Ca dintra sV arma ella: e dopo di lui il 
Mirab.: Ca dentr* a st* anim* ella. Questa lezione che darebbe per senso: 
« imperciocché dentro a quest* anima quella parola assai mi duole » ha sopra 
Taltre il vantaggio di tor via quell* animella, non si sa se di agnello o di 
osso o di bottone, che proprio dev'esser uno sproposito degli amanuen^, 
se non ò uno scherzo o un'affettazione del cantore. Ma la parola che ditole 
nelV anima non mi finisce di piacere. Corazz. : Ca di chissà animella. 
Tutta la strofa del resto, è delle più guaste. — Gr. : doli. 

[XX.] 

Macàra, se doles[8]eti che cadesse angosciato! 
La gl'ente ci cor[r]es[s]oro da travers(s)o e(t) dallato, 
Tut[t]'a meve diciesseno: AcEc]or[r]i esto malnato! 
Non ti dengnàra porgiere la mano, 
100 Per quanto avere à '1 Papa e lo Soidano. 

96. Corazz: Macari — Gr.* : si. — A., B. e Ali. : doleseti. Val., Nann., 
Vig. e Gr.» : dolesseti. Gr.* : dolissiti, — Ali. : cha. Gr.* : ehi. Gr.« : co. — 



N 



0. — Gr.« ; travTìii. ~ Ali. ; dailali 
la lato. Or.' : da latu. Or.> : dal lato 
Val. e Qr. : Tulf. Nbdq. e Vig. ■ 
KM. s Gf.» : dicUsono. V»]., Nwm. . 
. e Gr.» : acarrU Val., Nidq. e Vig. 
oloniie: Mai non crsdo av«r bene S- 
: Aceorrtmi, cfte m'* mtalitrl, — Co' 

Vii., Nano., Vig.: digndra. — Val. 



X] 



CfjfosCse) mortCt)o in casa! 
ca di e notte pantasa: 
i periura malvascia, 
I, traita! 
la vita. 



Val,, Nana, a Vig.: 


eaUTo> 


■. Gr.i : 




iB. 1S75) 


Inla dal copista, che 


lovadBY, 


kancha 


ann. i da laggare 


/bs, come nagli 




.M rwa-- 


o( salir 


cho - fo!M noa pi 




perclii 


« fieri in carne ed 




- Or.' : 




lllti popoli 


iriiCJia 


la porla dtlì'innam 


orala ecc. (Gla- 


aU il Giud., dicesi ; 


n Sicilia. . 


- Gr.i : 


: t'arma cdniofo n 


'indora. 




«o»« cioi «aie»» 




Naan. • 


II. Qt.*: cade e noi 


M.UOal^ 


r.(p.a)) 
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non credendo che il ca, il quale può valere come quia, quare, quam, possa 
anche far gli uffici del relativo, propone di leggere die o meglio chi, ma 
il D'Ovidio (p. 469) assevera che nei diul. meridionali il ca fa anche le twa.- 
sioni di relativo. — Di e notte secondo il Caix sarebbe « il solito fr. nuit 
et Jour » cqme al v. 4. Gran cosa che gli italiani non sapessero foggiar da 
sé questa forma senza l'esempio straniero l -- Pantasa spiega il Nann. : far- 
netica, vaneggia: il Or.* invece: ansa, anela. E il Vigo « É voce origina- 
riamente greca diffusasi in Italia ed in Francia: v. Fauriel., Hist. de la 
poes, prov. I» Marsiglia ó pantajar: in Sicilia pantasiare, abberrare, so- 
gnare, fantasticare: da essa nacque fantesiari ». Nelle Legg, popoL sic. del 
Salomone-Marino (p. 105): Pantàsimi ccu torci attornu viju. lì Galv. (p. SO) 
spiega: è di e notte oppressa dalVincuho; alludendo coiii a quello che chia- 
masi spirito fitonico (Passav. Specck.j p. 308, ed. Le Mounier) o phitonico 
(Leggendar., Venei. 1476) o fantastico (Leggend. Giuda in Cod. Palat. E. 
&. 1. 31. Ved. : Leggenda di Vergogna e Leggenda di Guida, Bologna, Ro- 
magnoli, 1869, p. 64). Su pantaysar prov., panteiser ant. fr., v. Diez, Ety,n. 
W., n. 396. 

103. Ali.: giente. Val. e Or.» : gente» Nann. e Vig. jentc. Gr.» : jenti. 

— Vig.; ti chiamarono, ma è evidente errore; chiamarano è ottativo, per 
chiamariano, chiamerebbero, Gr.* : chiamàranu. — Nann. e Gr.* : perjura. 

— A. e B. : malvascia con evidente errore, e peggio TAll. : fnalvatasa^ 
tutti gli altri: malvasa^ che ò forma sicula, secondo il Pitré, come nel prover- 
bio: Donna malvasa, nun ti vegna 'n casa. 

104. AH. : Ca, come A. e B. Ma Val., Nann. e Vig. : Ch' hai. Gr.* : 
Cài. Gr.» : C"a\ — Val. e Nann. : l'uomo, Gr. i : Vomu. — AH. : traiu. 
Traita vale traditrice, come trailo vai traditore. Fr. Guitt. : Felloneschi, 
traiti, forsennati. Vit. S. Mai^h. : Fel, ladro, trailo. Cecco Angiol. : Faiso 
trailo. 

105. Ali. : Sanz omni. Val., Nann. e Vig. : Damni uno. I codd. sono 
unanimi; ma il senso correrebbe meglio coiraltra lezione. — Gr.i s^lpu. 

— Corazz. : sanza onni colpa. Interpreta poi traita per dolce graziosa, ben 
fatta, spiegando: Bella, senz'agni colpa (cioè, nessuna) mi levi la rifa, — 
Val., Nann. e Vig. : levami. 



[ XXII. ] 

Se tu no' levi, e vàtine cola maladizione, 
Li frati miei ti trovano dentro chissà magione; 
Bello mi' soscio, perdici le persone, 
Ca meve se' venuto a sormonare: 
no Parente (n)e(d) amico non fave aiotare. - 

106. Gr.: Si — Val., Nann., Vig. e Gr.* : non. Gr.i nun. — Val , 
Nann. e Vig. : vattine. Gr.i ; vattini. — Val. e Nann.: colla. Vig.: co' la. 
Gr.* : cu la. — Ali. e Val. : maledizione. Gr.i : malidizioni. Gr.* : ma- 
ledizioni. 



'ig. : thitta, parche • ia «di. frs chista a 
in Muglia Im eodttia e quttla, b ficcoms 
lottoe^iJitar. lID'OvIcllo(p.4e9)D9KrTaclia 
dtata, a questa ti dica propnameate rAi^Ja^ 
ecliLlmanla in alcuni da' dialetli noalri, cha 
mta-a >. Tutu gli «Itrì chitta; a ad ogni 
. — flr.: «ogiaiif. 

Mio mi «IHio. Val., NaDn. a Olud. : BtUù 
>. Or.' : Bta tu Ui soccÌm. Vig.^ Btn io 
WS paggiora di qualla di B. a dell'Ali.; 
«, • ci manca lo sdrucciolo: onde il Val. 
Io di qnal codice: gitiroli. Nan. : juroti, 
ro, a Gr.» : f «ojffro. ftfa U Vig. annota 
crado dabba Icggarai taccio col Qr. E il 
M, Odia a ma poco importa che tu ci 
mi joirio, ptrdBci juroii, la. lljiirolinon 
.ndoivari leali a leggendo: Brlìo miwseio, 

pgriorM. Gr. : la piraonl. 
. : Ch'a mtnt, Naiin. a Vig. : Cft» ffl«o, 
i. — Nann. e Vig. : iti. ~ Qt.: ti rtnuli. 
I. : strmonart, Gr.« : tomonari, Gr," : wr- 
ire » lungo, far chiacchcre, dal lat. «r- 
nnontr .. 11 Gr.i corregge in tononarì, 
«rtare, richiedere e quindi tenlara .; ad 



iQ«, sedurre. 
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nici né parenti, 

ima, enfra està bona iente; 

ch'entrata mi se' ['n] mente: 
) 'nt&iuto, 
> Bon(o) feruto. 
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US. Ali. : / strani. Val. e Nana. : latranio. Vig. : Jstrano. — Nei camtì. 
popolari napoletani: Su* furettieri de 'finanzi 'stu loeu, *Retu *lle porU 
toi mm« 9u' fermalu ecc. E: Su' aucceddhit' d» strania et qua mme* 
*nnidu ecc. (Imbriani, II, fSO). — A., B. e Ali. : sono, Val., Nann. e Vig. : 
mi son, Qr. : ieu su', — Ali. : e fra. Val. e Vig. : infra. Gr. : *ntra. — 
Or.: tilo. Ck>raM.: sta, — Val.: gsnte. Nann.: jenU, Vig.: genti. Gr.:. 
jenti, 

113 B. e kXL'. Orsa. Vig.; Ora fa. Gr.i: Or già. — Gr.: ch*inlrata 
mi si 'n. — Ali. come in A. e B. : m mente. Val. e Nann. : in. — AH. e 
Nann. : mente, Vig. e Gr. : menti. — Un canto popolare siciliano nella 
Raccolta del Vigo (n.» 1496) : Tu sula mi trasisti 'ntra la menti. K uno 
di Borgetto: Bedda, chi tanta *n cori mi trasisti. Uno friulano: I^el mio 
cor tu ses intrade Che mai plui tu iesiras (Lizio-Bruno, C. p. isoL eohj 
p.S«0). 

114. A., B. e AlL: Dicanno. Val. • Nann.: Die* anno, e il Nann.: 
spiega : « Dico Vanno passato quando ecc. ». Giud. : Di canno. Vig. : Di 
quanno. Evidentemente bisogna sciogliere Dicanno in: Di canno , 1«xìob« 
proposta per congettura anche dal Galv. perché con essa « tutto si risal- 
derebbe ». n pronunciare canno invece di quando, seguita il Galv. « si 
giustificherebbe quanto al e per qu, con ca per quia, chisso e chissà per 
questo e qttesta, e quanto ai due nn invece di nd, colle voci simili: pr«nnt^ 
aritonna, menno, profonno, incenno, dffenno ecc. che si trovano nella 
cantilena ». Gr.l : Di mantu. Gr.* : Di manto: correzione arbitraria del 
Gr.; non necessaria, e non approvata neanche dal Galv. — Salvo l'AlL 
che legge con A. e B., gli altri tutti: vestisti. — A. e B. : lontaiuto. Ali., 
Val. Nann. e Mirab.: lo traiuto. Vig.; lo 'ntqjuto. Gr.^: lonzaiutu, H 
Val. spiega « Forse lo strascico, come traino e poco poi tratto, forse 
dall*ant. traire per tirare ». E il Nann. « Part. sostant. dall' antico tra- 
jet e ». L'ab. De Angelis crede che dovesse essere una sorta di abito con 
la coda, ossia con lo strascico. Ma conclude che forse « a quel tempo fosse 
in uso la veste di questo nome, ma oggidì non si conosce di dbe sorta 
sia . . . e potrebbe anche essere un errore del codice ». Il Gr.i per soste- 
nere il suo lonzaiutu dice che « viene da lonza, coda, e dalla wllaba 
derivativa uto, come carnuto, nerboruto, naticuto... e via, colla inser- 
sione della semivocale i tanto ricercata dal dialetto sicil., dove due vocali 
minacciano un iato, e usitata anche dalla lingua illustre la quale compo- 
nendo una voce che mantenga Va finale, colla sillaba derivativa latina ulus 
fcbe comincia con un u) vi suole tramezzare un tV fittaiuolo (fittavolo) 
lanaiuolo, ceraiuolo. La Crusca nota anche linguuto sinonimo di linguoso, 
ma la lesione ò messa in dubbio dal Lombardi. Vero è che nei derivati in 
uto la lingua illustre o elimina la vocale a della prima voce, o presceglie 
la parola alterata: barbuto, coduto, codacciuto, polpacciuto, linguacciuto. 
A chi facesse scrupolo la distanza dell'aggettivo flonzaiutoj dal suo sostan- 
tivo (manto) ricorderemo il tanto non a mai amore del v. 43, il donna 
non ritrovai tantu curtisi del v. 64, V avanti in mari jitumi profUnnu 
del V. 120, «7 di bon cor V anM e fino del v. 136 della lezion volgata » 
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Ma nella seconda edìz. il Gr. cangia il lonzaiuto, che parve arbitrario 
anche al Galv. (pag. 21} in tr aiuto, asserendo che forse il copista scrisse 
lontaiuio, « pensando all'abito ad intagli o tassellato e costosissimo ch'en- 
trò in voga nei due ultimi decenni del secolo, quando compilavasi il codice 
bembesco »; per cui egli ritorna alla spiegazione del De Angelis, che piacque 
anche al Galv. (pag. JSl) perchè « le fanciulle diventando nubili, vestivano 
lango », sicché « ramante Tamò appena parve donna ». Anche il Vigo 
almanacca molto su questo passo, e sopratutto è notevole che ei nega 
usarsi in siciliano lonza per co<2a, secondo assevera il Gr. Rigettate tanto 
o quanto le altrui lezioni e spiegazioni, il Vigo proporrebbe: lo velluto, 
non senza ricorderò che il Prof. Sbano pone innanzi: lo ttéo vuto, cioè il 
tuo abito votivo, e il Prof. Di Giovanni: lo naaiuto, da saina drappo di seta 
leggiera, o: lu rasulu, cioè « il corpettino di raso usato dalle nostre donne 
sino a^ principj di questo secolo ». Ma poi in Appendice riferisce la notizia 
datagli dal signor Silvestri di Palermo, che cioè in un cod. palermitano del 
300 dove trattasi della Gabella della tintoria, si legge: prò qualibet canna 
tile tingende in mayutu, tarenitm unum — Jtem de cuculio sive seta 
tinta in mayuto de quibuslibet duabus unciis, tarenum unum. E quindi 
propone senz'altro la lezione mayuto: che però non piace al <4r.* perchè 
« in fatto di foggio ciò che vale pel 1330 non è certo debba valere pel 
1247 », se non che qui abbiamo il 1300 non il 1330: e di più abbiamo docu- 
menti che i\ mayuto era in uso anche prima del secolo XIV. Infatti già 
dal 1S65 il De Blasis {Vit. di Pier della Vigna, Napoli, Àncora, pag. 50) 
poneva innanzi per sola buona la lezione mayuto, dicendo essere una 
specie di panno del quale Federigo ordinava si facesse una giuba alle sue 
ancelle di Lucerà (Regest., fol. 49 r.»}. E 1' Huillar]} - Bréholles (Recherà 
ehes etc.f pag. 76J traduce codesto juppam de mayuto in iupe à eamtail 
agrafé, da magius, maieta e mazzetta « qui présente le sens d'agraf, et de 
carnali ». Riteniamo dunque la lezione mayuto per più probabile d'ogni 
altra: pur osservando che, se era vestimento da ancelle, probabilmente 
non era usato di preferenza, come vorrebbe il Vig., « dalle famiglie no- 
bili ». Quanto alla questione se mayuto sìa un colore, come parrebbe 
indicare la citazione della Gabella, o una fibbia, come vorrebbe THuillard- 
Bréholles, lasciamo la controversia ad altri, pur propendendo a dar ragione 
al Vigo. Affermare a una donna che si vuol corteggiare, di ricordarsi il 
vestito o il colore del vestito che aveva quando fu vista la prima volta, 
è accorgimento notissimo degli amanti. Il D'Ovidio (p. 483) richiama qui un 
passo di una Ballata antica (Carducci, Cantil. e Ball. 55): E morirò per 
tia Quando ti vesti la verde gonnella. E senza diffonderci in esempj, basta 
ricorrere alla pratica della vita, senza dover pensare col Caix alle pasto- 
relle francesi. 

115. Gr'i : quillu. — Val.: giorno. Gr.i jornu. — Ali. come A. e B.: 
0i altri «0/», salvo Gr.i e Corazz. : su. — Ali. e Gr.* : fornuto. Gr.i 
fornutu. 
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[XXIV.] 



Ài ! tanto 'namorastiti, Juda lo traìto, 
Come se fosse porpore, iscarlato o scìamìto! 
S^a l*eTa[n]giele iurimi, che mi sia a marito, 
Avere me nom poterà esto monno. 
no Aranti in mare itomi al profonno. 



116. Val. e Nann. : Ahi, — Gr.i; 'N lu mantu. Gr.» : *N lo manto: 
ma il Vigo accasa di non siciliana codesta forma 'n lu, onde corresse: Al 
manto. Per rimbrìani {Conti pomiglian. p. 38) sta bene tanto o tanno 
nel senso dì allora: Allora fu che t'innamoroMti. Anche TAtoIìo (Introduz. 
ecc. p. 95, 188) crede che originariamente il testo dovesse portare iandu 
tannu, col significato di allora, in qttel tempo. Il Gr. suppone che un 
primo copista abbia sostituito almanto a: *n lo marrto, e da quello sia re- 
nuto poi: ahi tanto; e, come osserva il Galv. (pag. S2), questa lezione é 
legittima conseguenza del di canno cangiato in di manto. Realmente non 
e* è bisogno ricordare espressamente il vestito, del quale ironicamente ri- 
batte' la donna che il suo spasimante siasi innamorato, come se Tosse 
prezioso : perchè il verso segoente spiega ciò di che egli erasi invaghito. 
Qui abbiamo una civetteria di donna, lieta che l'amante si ricordi com'era 
vestita Tanno passato, e che abbassando il pregio di codest'abito fa vedere 
anzi che ci tiene : onde è naturale il trapasso alla maggior pieghevolezza 
del V. US. — Ali.: « vola lo, Val.: Giù-dallo. Giud.: già da lo. Vig. e 
Corazz. : O Juda lo tratto. Gr.i : O Juda lu traitu. Nella lezione del Val., 
come osserva il Qalv., il verso claudica, e bisognerebbe leggere: tu de 
lo me* traito: ma il trailo o^straacico, eguale al traiuto del v. 114 «rende 
sospetta la lezione ». Il Nann. lesse: Juda lo trailo, cioè traditore, come 
al V. 104, e il Gr. accomodò il verso coli' aggiunta dell' o. Ma il Gaiv. 
(pag. 2?) ammettendo la possibilità della lezione traiuto nel v. 114, e la 
sinonimia del traito per strascico vorrebbe leggere: a lo traito. Il Ferrari 
(l. cit.J propende a leggere al v. 114: maiuto, e al '116: mailo, per continuare 
e congiungere a botta e risposta le due strofe. E invece dell' i vola lo 
dell'Ali., e del juda lo crede abbia a leggersi in da lo, cioò nel. H senso 
generale verrebbe : Fin da quel giorno che vestisti il majuto, fin da quel 
giorno, o bella, io sono ferito. — Ah/ ti sei dunque coH grandemente 
innamorato al majuto, come se fòsse ecc. A me pare strano cho lo stesso 
oggetto a distanza si breve debba apparire con due forme : majuto e mojto. 

117. Gr. e Vig. : Como. — Gr.: si fUssi, Corazz. : se fossi. — Ali., 
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gliese, Chiaro Davanzati: ma é anche della poesia popolare, come si vede 
nelle note del Lizi<KBruno al verso: O bella, grazziusa e fina di canto bar- 
cellonese in Sicilia (Op. cit., pag. 40). 

122. Val.: Dirtto. Vig.: Di reto, Gr.i : Darretu. — Val., Nann. Vig. 
e Mirab.; misero. — CmtA: misira. Il Nann. spiega metterò dal latino mi- 
agrim, e il Gr.^: metterei, « ottativo imperfetto formato dal passato, il 
qual ottativo ricordando il piuccheperfetto misira, viene a dire quasi mi 
sarei messo, e questo quasi mi sarò messo che. risponde al futuro perfetto 
latino. Di fatti il Val. in luogo della lezione barberina misera ha misero, 
il vero futuro esatto ». Gorazz. : mittero. — Gr.^: pir. — AU.: tuta con 
A. e B. : gli altri: tutta. 

123. Ali.: Fot cartegareti. Val. Nann. e Mirab.: Poi che annegasseti. 
Vig.: Poiché, cara, annegassiti. Gr.i : Poi morta e' aterg annuii. La le- 
zione del cod. vat. e dell'AU. fu osservato anche dal Galv. (pag. 23) esser 
tale, che il verso non raggiunge )a misura : e cercarono infatti accomodarlo 
il Vigo col cara, che ò zeppa inutile, e il Gr.^ col morta suggerito dal 
v. 129. 11 Gr.* pone: atergareti, spiegandolo raggiungere a tergo, citando 
Vattergare di Dante, Inf. XX, 46, che però vuol significare stare a tergo, 
addossarsi; di più Vattergare non pare molto appropriato e connesso col 
dire che la troverebbe cadavere sulla rena; laddove invece se le corresse 
dietro standole a tergo, cioè immediatamente appresso, la dovrebbe rag- 
giungere viva, n Galv. proporrebbe leggere: E poi che tu annegasseti i' 
tràrreti a la rina, togliendo cosi il trobareti, che secondo lui non pare 
« il più adatto ad esprimere la volontà deliberata di possedere viva o mor- 
ta ramante ». Pel Caix si spiegherebbe la lez. dell' Ali. supponendo che il 
e anegareti fosse scritto in modo che si fosse potuto scambiare per un rt 
la tilde addossata all*u^ e cosi TAll. avesse letto cartegareti. Forse si rime- 
dia il verso con la semplice aggiunta di un tu: Poi che tu, e lasciando 
Vanegasseti e il trobareti; che se non è inevitabile, come obietta il Galv., 
che il cadavere di un annegato « si debba sempre trovar alla spiaggia, » 
ó certo il caso più probabile: e anche il D'Ovidio a ciò assente. — Val.: 
trovarete. Vig.: trobaritù Gr.i : trobàrati. Corazz.: trajere* ti. — A. eB.: 
alarena. Val.: all'. Nann., Vig. e Gr. ; a la. Rina leggono tutti, che rena 
è evidente errore del nostro codice, « rina ò anche, secondo il Giud., del 
siciliano odierno. — Avverto per ultimo che Finterò verso è cosi scritto 
dal Gr.* : Poi, [morta] C A TERgareti trobareti a la rlNA, per trovarci 
menzionata la sua Caterina del Carretto: ma di ciò già dicemmo. 

124. Gr.: Sulu per quista. — aU. : impetriare. Gr. : impritari. Il 
Galv. (pag. 24) proporrebbe si leggesse: adimprelare, come già abbiamo 
arrompere, arritonnere, arricogliere, ammodestare, addivenire ecc., e ci 
parrebbe buon consiglio il farlo, perchè non si può dire « solo ad acqui- 
stare (impretare) per questa cosa», ma bensì: questa cosa. Infatti i nostri 
codici leggono cosi. 

125. Gr.i: Cu, Gr.*: Cun. —AH. Nann. e Mirab.: tico. Gr. : tieu. 
— Gr. e Corazz.: m' aiu. — AU.: a giungiere. Val. : a giungere. Nann. e 
Vig.: a jungere. Gr.»: a giungiri. 6r.«: a jungiri, Cfr. con un Canto 
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ricorda il popolare « aver del Matteo », per esser inatto. Il Galv. (pag. 24) 
opportunamente ricorda che questa sostituzione dello Spirito Santo con 
s. Matteo si giustifica dal culto dell'apostolo, il cui corpo si rinvenne a 
Salerno nel 1060, (v. I.ieo Ost., Il, AnnaL Salernit., e Baronìo; ad ann.), 
sicché esso sali nelle due Sicilie in quella venerasione in che saliva s. Mar- 
co in Venezia; onde chó Tin vocazione di ettso si deve riferire a codesto 
culto tuttora vivo e verde di qua e di là dal Faro, anziché, come pareva 
al Nann., airaverlo forse fa donna in protettore particolare. 

127. Val., Nann. e Vig,: che, — Gr.*: «t. Vig.: sei, — Val. e Nann.: 
eretico. Giad. ireiico, « pronunziato alli^ siciliana «». Gr.^ : retieu. — L^AIL: 
filglio senz'altro, ma V o necessario, nei due codici si è immedesimato con 
quello finale della parola antecedente. E infatti Val., Nann., Vig. e Gr.* :<?. 
Or.* e Gorazz. : né, ~ Tutti hanno figlio, salvo Gr.* : figliu. — L'Ali, e 
seco gli altri: giudeo. 

128. Ali., Val., Nann. e Vig. : colali. Gr.* : cutali, — Gr.* : parabulù — 
Gr.^ : nun. Gr.* : no, — Ali.: t*dire, come A. e B., per evidente confusione 
colla^ terminazione della parola seguente! e Gr.* lo riconosce. Val.: udii, 
Nann. e Vig.: udi\ Gr.* : udi. — Gr.* : diH. 

129. Ali. come A. e B. comincia da Morttasi, ma opportunamente Val., 
Nann., Vig. e Gr.* aggiungono un Ca, e Gr.* : Chi, Secondo 11 Gorazz. 
dovrebbe dire disonrata, che oltre essere correzione arbitraria, altererebbe 
il senso. di tutto il discorso e non legherebbe colla str. antec. — Gr.*: 
fimmina, Gr.* : fimina, — AU.: a lontutto, e A. e B.: alontutto. VaL e 
Nann.: allo 'ntuttg. Vig.: a lo *ntuUo. Gr.: a lu *ntuttu, 

130. Val., Nann. e Vig. : Perdesi. Gr. : Perdici, — Gr.* : lu. — Ali. e 
Or.* : lahoro: lezione che parve preferibile al Giud. e importerebbe : « morta 
la femmina del tutto, non te ne curare più oltre, dacché ci perderai la f^ 
tica e raffanno «. Ma nò disdutto viene a dire affanno, né labaro pu6 
sostituire aabore, quando si parla, come qui, di abbracciamenti con un freddo 
cadavere. Val., Nann. e Vig. : sabore. Gr.* : saboru, É facile che il saboro 
sia divenuto laboro, che però non dÀbuon senso. —Ali. : dirdotto : lezione che 
al De Ang. non spiacerebbe, intendendo : » ci perdi tutta la fatica e tutta 
la studiata eloquenza (dire dotto)! ». Val., Nann. e Vig,: disdutto. Gr. : 
dtsduttu. n Gorazz. cita e ragguaglia un verso di Alfonso di Aragona: 
Nom es deleitz ni sakors, 11 senso generale è chiaro, dice il Vigo: « Sei 
pazzo? che ne fai d'un cadavere? » 

[ XXVII. ] 

Bene lo saccio, carama; altro nom poz[z]o fare; 
Se quisso non arcomplimì, lassoite lo cantare: 
Fallo, mia donna, plàzatì, che bene lo puoi fare: 
Ancora tu no' m'ami, molto Vamo, 
135 Si m'ài preso, come 'l(o) pescie aliamo. 

131. Gr. : Beni lu sacciu. — Gorazz. : caramo. — Gr. : autru. — Ali., 
Val., Nann. e Vig: non. Gr. : i^un, — B. e Ali. : poza. Val., Nann. e Vig.: 
posso. Gr. : poxzu, — Gr. : fari. * 
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a un amu. In uno toscano: un altro pesce hai preso all'amo. Il Caix poi ri* 
spondendo al Bartoli ne raccoglie parecchi es«mpj da rimatori antichi. — Val. 
e Nann.: all\ Vig. • Qt.: al'. — Gr.^ : amu. 



[ XXVIII. ] 

Sazo che m*amì, [et] amoti di core paladino; 
Levati suso e vàtene, tornaci alo mat[t]ino. 
Se ciò che dico faciemi, di bon cor(e) t'amo e fino: 
Quisso t'imprometto eo sanza falglia: 
140 Te' la mia fede, chò m'ài in tua balglia. 

136. Val., Nann., Vig. e Gr.* : Saccw. Gr.* : Sacciu. — Gr * : cM. — 
Ali. e Gr.: et, gli altri: ed. — Qr.* : amuii. — Val. e Nann.: core palar 
dino. Vig., Mirab. e Gr.* : core. Paladino. Gr.* : coriy Paladinu. VaL e 
Nann. spiegano: « di cuore generoso e leale ». Gr.* vi trova un epiteto, 
o in esso un* allusione ai Paladini che « adoravano e servivano le 
loro belle costantemente per anni ed anni senza averne alcuna corrispon- 
denza d*affetto: confronta bene col verso: Ancor che tu non m*ami mollo 
Vamo »/ e nella seconda edizione: « La donna prende il poeta a gabbo, e 
toscane^a garbatamente: Io invita ad imitare i Paladini romantici che 
adorano e servono le loro belle senza averne alcuna corrispondenza d*af- 
fetto ». Anche il Vig. afferma che « sta bene come vocativo, atteso il 
grado di Giulio »; e non è Tunica volta che egli e il Gr. propongono al- 
cune lezioni « atteso il grado » del preteso cavaliere e paladino Messer 
Giulio. Il Galv. (pag. 85) ricordate le voci palam, palare, propalare, e pala 
noto strumento spianato, e palma, mano aperta, e palese contrario di chiuso 
o ascoso, vuol che paladino significhi: aperto, facile, sincero, piano, don- 
de il romanio paladino, per far riscontro a quello che G. Villani chiamò 
aperto volgare. E opportunamente soggiunge esempj dello spagnuolo an- 
tico, in che paladino vai chiaro, semplice: Las que son paladinas et las 
qtte son escuras (Poem. Alex.): Roman paladino (Berceo): e ne conclude 
che di cuor paladino vaglia « di cuor aperto, sincero e senza nascondi- 
menti, sotterfugi o doppiezze ». Certo sarebbe bene, per accettare a 
chius* occhi quest^opinione, alla quale èeì resto propendiamo assai, avere 
es. di tal uso nell'italiano antico, e più nel siciliano: nò sarebbe forse molto 
strano che il popolo avesse avuto anche in que* tempi notizia dei palcuLini di 
Carlo Magno, dacchò ne ritrovo segno anche ne* canti popolari meridionali: 
Intr* a sta casa ne* è do* palatine (Imbriani, II, 49); Poi palatina de be^ 
Uzza rara (Id. p. 132). Ma qui, oltre che un epiteto vocativo, cosi in fondo 
al verso, sa di affettate, la cosa non mi parrebbe conforme airandamento 
generale della poesia. 

137. Gr.* : s%isu. — Ali. e Corazz.: valine. Val. e Nann.: vattine, Vig. 
e Gr.» : vattene. Gr.* : vattini, — Val. e Nann.: allo. Vig. e QrJ* : a lo. 
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[ XXIX. ] 
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U M'ocM (Vigo, 11.° 1033}. 

14t. Or.' : 'Siu. Or.» : Sih. - 
ig.: far. Or. e Corail.: fari. -~ 
ig. : Innanii. — 11 Salvioi a pro| 
ime bere un uovo .. Nbdd.: . a 
lio che «bnod ». L'imbrinai inTw» 
I nota quelle parole lovercbliui 

rA che ipiegH uarfi un uopo con 
parola dei dialelU mari[IÌDDa1l, e 
«Idare appualo, teguenda re)(a]ai 
Miliari è ovvio aei poeti sicìliant: 

ITEi, C. p. lini. I, OS). — Gr.« 
«4, A., B. B Ali.: ArrompIiBif, 

e. Gr.i : miu. — Or.* : lalentu. 

145. Gr. e Vig.: W. - Ali.: a 
•.* : eoa lo. Vig.: co- lo. Gr.i : <M 

! l'ituulla; gli altri come il nosli 
lioiH «llucciana scrive: • Stella 

,lo ti schianta, sì fa i/t ischeggie. 
ifl.iioro the m'a- mia a lo cort: 
lilUali, qui dice che l'ani ma e II 

si Co fello, fiero, rubeUo, ni 

lonttce, mi diventa feroce, mi r 
I leinbra aver troppo del letlerar 
la, perciA fidduUa, che Giulio iu 
rullulu cori utili si fiddiilia >. 
ivaglia, Ed or mi mena orgoglio 
« flddvlia. Boscalno mi bcrire ei 
fedda tu cori, usata ad esprimer 
ipo e^la Hpiegazione del Vigo, sa] 
olo * fatto dal aoitro poeta; il sicll 
lar BsatlamcntB con mi si fedda. 
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di G. C Croce, p. 2S5): Se per strada honestissima Cerchi il mio amor 
pouèdere Trova la via legittima D'avermi senza scandolo ecc. 

150. Vjil,, Naan., Mg. e Gr.: Jnnanti — Ali. Nann. Vig. *e Gt,:prenni 
Va].: prendi. — Tatti, salvo Ali, leggono: tagliami. 



[XXXI.] 

UEvangiele, carama^ ch'io le port(t)o in seno 
Alo mostero presile: non ci era lo pàtrino. 
Sovr'esto libro juroti, mai non ti vengno meno. 
Arcompli mi' talento in cari tate, 
155 Che Tarma me ne sta in sutiiitate. 

151. A. legge veramente: Lenvangiele. Vig.: Le Vangelie. Gr.* : III' 
Evangelia, Gr.* : Illi evangeli. Galv. (pag. 27) propone : Le Evangelie. — 
A» veramente legge: te, B. : fé. Ali.: ch'eo le. Val.: Che io le. Nann. e Vig.: 
eo le. Gr * : eh' ed ci. Gr.* : eh* eù ci. Galv. (pag. 27) {)ropone leggere: 
Le Evangelie, carama ì ecco le porto in sino. Se mai, meglio sarebbe e 
inen lontano dalla lettera dei codici: ecco eo le. Corazz.: Eu te lo p. — Gr.: 
por tu. — Ali., Val. Nann. e Vig.: sino. Gr.: sinu. 

152, Val. e Nann.: Allo. Vig.: A lo. Gr.: A lu. — Vig.: mx>nstero. Gr.: 
mostiru. — Gr.: prisili. — Gr.: unni era. Secondo la lezione del Qx.iunni 
era, sì verrebbe a dire: « quel vangelo che io porto in questo seno, lo 
presi in chiesa, e all'atto intervenne un prete; io sono cristiano, battezzato 
in chiesa, porto in seno la fede cristiana, e sopra questo libro ti giuro di 
non tradirti ». Invece, secondo la comune lezione il poeta « avrebbe rubato, 
commettendo un sacrilegio, rubato in chiesa un gran librone ! in assenza 
del prete! e mescselo in seno onde averlo in pronto pel caso che airamanza 
venisse voglia d'un giuramento fatto sul vangelo ! La ragione deirequivoco 
preso sta nella voce unni che in siciliano vale dove, ma nella scrittura 
della seconda metà del secolo XIII si confonde facilmente con unvi^ cioè 
non vi,, ovvero nunc^ cioè non e' » Ma qui osserva il Bartoli (Primi due 
secoli, pag. 132) « Tuomo giurerebbe sulla propria fede, ma ricusando il 
matrimonio: se non che come può dirsi io porto ifi seno la fede cristiana, 
cioè il battesimo ? U ^battesimo col seno che ha da fare ? Per noi è evideiite 
che deve intendersi: il vangelo mio è qua dentro al mio seno, è il mio cuore: 
e si scherza poi su questo soggetto^ soggiungendo: lo presi in chiesa quando 
non c'era il prete: scherzo anche questo, che armonizza col tuono beffardo 
di tutta la poesia, dove Tamore si alterna al cinismo quasi in ogni strofa ». 
L'osservazione del Gr. che il gran libro dell' Evangelio non poteva facil- 
mente furarsi né star in petto, è giusta ed acuta, e certo il poeta non ce 
l'aveva, ma per assicurare la sua donna, ormai del resto vicina ad arren- 
dersi, se ne vantava, e si poneva la mano sul petto, al luogo dove doveva 
essere, se ci fosse stato: ed essa, ormai desiderosa di cedere, crede o finge 
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di quelle pubbl. dal Paris (p. bSy. mai 
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Livorno, Vigo, I8S4, pag. 51, é ( 
tro Sonetto di Aolonio Alamtui 
Londre, 175T, pag. XV, e chs i 
«toja, pag. 03. I quali poi Tann 
tempo lonoricordatì noi Yiridarii 
K pag. ai5 lin, 30 li noti cho il 
Oiovan Fiioteo AchiUini cosi no 
appunto: Il Fedéle. ~- A pag. £9 
Ilo. 18 corr. nsmbo in aembo. —i 

in: in qoal modo. — A pag. £9' 
lotta — A pag. 300 Un. M corr. t 
lin. I£.correggi H ma/ in; Il m 



rese, sulla cui antichità mi riserix 
A pag. 300 lin. 30 correggi: csrto 

— A pag. 301 lin. £1 il pongano 

ginngerobboro in: lo. — A pag. 
A pag. 4*0 lin. 3 sì pongano vii 
corregga»; parali in parali. — 

— A pag. 429 lia. 15 correggi 
Calabre in Calabria. — A pag. 

44S lin. IS corr.; jente in jenle. 
virgolette. — A pag. 448 lin. W 
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